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S T O R I A 

DELL’IMPERIOXTtH 


Cap L * È 

• JJ 

Solimano cerca un cnpitahqSeccelleiite Af mare, 
e lo trova nel corsaro Barfitèrr^fT Con che 


mezzo costui gli agevolasse V acquisto di 
Tunisi , e come lo perdesse . Solimano as- 
salta i Veneziani, e Barbarossa toglie foro 


varie isole nell ’ /Arcipelago . TJn altra ar- 
mata di Solimano gli acquista . paesi sulle 
coste dell' A rabia . Incendio e peste in Co- 
stantinopoli . Nuova guerra in Ungheria . 
Solimano spoglia della corona di quel Regno 
il figlio di Zapoli , e pretende da Ferdi- 
nando la cessione di quanto questi possedeva 
in quel Regno. Lega tra Francesco I e So- 
limano , e campagna marittima di Barba- 
rossa , di non molto frutto . Più importanti 
sono i vantaggi che in Ungheria Solimano 
riporta . Tregua di lui con Carlo Ve Fer- 
dinando . Astuzie di Rosse lana , per cui ri- 
cupera la libertà , si fa sposare , e spinge 
Solimano a nuova guerra contro la Persia , 
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rutti riuscita come le antecedenti . Mal riesce 
anche il Visir in Ungheria. Imprese di D ragù t, 

' succeduto a Barbarossa. 'Tripoli conquistala . 

D ominatore Solimano di tanta estensione di 
paese , quanta l’Imperio Ottomano allora com- 
prendeva , e potentissimo per terrestre esercito 
a segno, che il nome suo era divenuto formi- 
dabile presso tutti , dolevasi di non valere al- 
trettanto per forze marittime . E non era già 
questo perchè non potesse provvedersi di 
quante navi mai avesse voluto ; ma perchè, 
non avea capitano da cui nelle cose di mare 
potesse essere servito come Carlo V era ser- 
vilo da Andrea Doria, il quale gli avea presa 
Corone , piazza marittima importantissima . Se 
non che indefessamente cercando , prima ch’egli 
andasse alla impresa di Persia , pur infine gli 
avvenne di trovare l’uomo che desiderava; e 
fu questo il moro Àliadeuo , più nolo in tutte 
le nostre Storie sotto il nome di Barbarossa , 
Fu costui, nuovo Agatocle, figliuolo di un pen- 
tolaio di Mitilene , che giovinetto ancora in- 
sieme eoa un suo fratello presto abbandonò 
il mestiere del padre , e si trasse a fare i} 
corsaro , desolando le coste d’ Italia c di Sp4? 
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gnn . E come entrambi erano pieni di talento , 
egualmente che di coraggio , si fecero tanto 
seguilo fra uomini simili ad essi , che presero 
in Algeri il principato ; e il fratello di Barba- 
rossa , eh’ era il maggiore, lu sovrano di quello 
Stalo. Ma questi morì senza lasciar figliuoli : e 
Barbarossa ne occupò il posto, e si fece gran- 
de rinomanza alla testa di un popolo ladrone , 
che travagliava indcffessamenle e chi navigava 
nel Mediterraneo , e chi ne abitava i lidi . 

Ora e Sinan e Ibrahim stimolarono costui a 
mettersi al servizio di Solimano *, e questi gli 
fece promettere di crearlo suo capilau-bassà , 
che po’ Turchi è lo stesso che per noi gran- 
de-aramiraglio . Andando B.irbarossa a Costan- 
tinopoli, condusse seco un altro nvrcnlnriere , 
che poteva essere utile ai Turchi , e che me- 
rita d’essere rammemorato. Era costui un. 
certo Araschid , figliuolo di un . Maometto , il 
quale essendo governatore di Tunisi pel re di 
Marocco j approfittandosi della guerra tra il suo 
Signore e gli Spngnuoli , si era latto indipen- 
dente. Questo Maometto morendo, di trentaquat- 
tro figliuoli che Lasciava, avuti da varie donne, 
dichiarò suo successore Mulei-Assem , il quale 
fece tosto ammazzate tulli i suoi fratelli , ec- 

• i • * ■ M 
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nettunio quell’ Araschid , clic fortunatamente 
scappò ad Algeri , mettendosi sotto la prote- 
zione di Barbarossa . Or giunto Barbarossa a 
Costantinopoli recò in presente a Solimano pa- 
recchie donzelle di rara bellezza , e ricchissi- 
mamcnte ornale , e Boni insieme e leopardi , 
ed altre feroci bestie che nascono in Africa ; 
ina il miglior presente fu quello di Araschid , 
i cui diritti davano a Solimano un opportuno 
pretesto per impadronirsi di Tunisi . 

Fu quel Principe assai ben accolto e dal 
Visire a dal Sultano : a segno che potè lu- 
singarsi che un grande armamento navale, che 
intanto apparecchiavasi dopo I’ arrivo di Barba- 
rossa, non fosse fatto per altro che per condurlo 
a regnare in Tunisi . Ma il giorno prima che 
si ponesse alla vela , Araschid fu arrestato nel 
Serraglio con tanta secretezza , che Barbarossa 
solo e tre de’ suoi confidenti seppero che 
quel Principe non sarebbe sulla flotta . Per alt 
Irò, quando il giorno appresso Barbarossa montò 
sulla sua nave ammiraglia , si osservò che il 
precedeva una lettiga coperta ; e corse voce 
che ìu e$sa fosse Araschid . Barbarossa , che 
, salpò da Costantinopoli nel momento ju cui 
Solimano partiva per la Persia , prese dap- 
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prima la direzione verso ponente : passò il 
Faro di Messina , e mise tanto spavento nel 
Regno di Napoli , che tutti gli abitanti ne 
abbandonarono le coste . S’ impossessò infatti 
di alcune piazze marittime lungo fa Cala- 
bria ; gittò il terrore in Napoli , e in Roma 
stessa; e poi improvvisamente voltò verso Afri- 
ca . Giunto alla Goletta , fortissimo castello , 
che custodisce F ingresso della rada di Tu- 
nisi , mandò al Comandante dicendo ebe 
conduceya sulla flotta il Sovrano legittimo del 
paese , aiutato da tutte le forze del Sultano 
potentissimo de’ Turchi; e come quel Coman- 
dante volea rimettersi a quanto la fortuna delle 
armi avesse in appresso deciso tra i due con- 
tendenti , Barbarossa gl’ intimò di scegliere o 
d’ essere assaltato immantinente, o di ricevere 
una grossa somma di denaro , che gli esibiva . 
Fu accettala questa: il castello fu consegnato; 
e presto i Tunisini udirono che una podero- 
sissima armata conduceva loro un nuovo Si- 
gnore . Non erann essi usi a pombattpre che sul ’ 
mare : altronde Jq città era ricca , yasta e 
senza fortificazioni. JL.a paura qdnpque pe’ Tur-? ; 
chi , T amore della novità , là speranza «T es- 
sere governati da Arascbid meglio che lo fo$? ' 
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5 cro da Ilulei-A*s«m, di cui erano malconleuli , 
gl’ indussero rd uscire alia spiaggia festosi, non 
fallo alcun conio di Mulei-Assern , che dal suo 
castello disceso in città alla vista della giunta 
armata, a»ea cercato . d’ averli favorevoli. I 
Turchi adunque sbarcarono liberamente , gri-i 
dando; p'im Solimano ,. viva Baba rossa; e cor- 
sero ad impadronirsi del castello , ove risede- 
vano i re , il solo luogo fortificalo , I Tuni- 
sini intanto non vedendo ancora il nuovo Re , 
e udendo sulle labbra de’ Turchi soltanto i 
nomi di Solimano e di Barbarossa , incomin- 
ciarono con grande strepito a domandare Ara- 
schid. Detto loro eh’ egli era sopra una delle 
galee ammalato , chiesero di vederlo ; e quando 
si accorsero che non v’ era , sdegnali presero 
le armi , gridando che si doveano uccidere i tra- 
ditori . Ma i traditori erano novemila soldati 
agguerriti , i quali piombarono in buon ordine 
sopra una moltitudine senza capo e senza 
direzione ; e sopra essa Barbarossa incominciò 
a >far giuncare i cannoni del castello; onde, 
dopo un orrendo macello, que’ che : rimase- . 
ro ebbero per buona foirtuna il riscattare 
la sita , i beni , e-, 1’ onore delle loro doa- 

I ' 1 ' / Cf fi • *<t . V * . ' 

ne , pienissiinaincate sottomettendosi . Tunisi 
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di questa maniera fu dichiarala .conquista dj 
Solimano , . .. , , . . 

Barbarossa , fidalo che la Goletta potesse resi- 
stere a qualunque fona clic l’assaltasse, no» 
pensò a fortificare Tunisi ; e intanto Mulei-As- 
sem , che quando si vide da 1 suoi sudditi ab- 
bandonalo erasi messo in luogo sicuro, andava 
cercando come ricuperare il suo Regno . Fra 
le altre cose , egli implorò la protezione di 
Carlo V , il quale, geloso della potenza di So- 
limano , e mirando a liberare le coste di Spa- 
gna e d’ Italia dai corsari africani , mandò un 
suo fidato a Barbarossa , a cui per distaccarlo 
dai Turchi fu offerta T alleanza dell’ Imperador 
d’Ocqidente, e il riconoscimento di lui per parte 
di questo Monarca in re di Tunisi ed’ Algeri, 
solo che la sua Corona rilevasse da quella di 
Spagna . Ma siccome quel Messo nel mede- 
simo tempo proponeva secr&ameute agli abi- 
tanti di Tunisi di cacciare 1’ usurpatore , Bar- 
barossa , avvedutosi della Irama , il fece 
strozzare immediatamente . Carlo V allora in* 
filò il Papa , la Francia , il Portogallo e il 
nuovo Gran-Maestro di Malta a collegarsi seco 
lui , oude cacciare dell’ Africa i Turchi, e 
singolarmente Barbarossa , e non andò molto , 
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che raccoltesi le forze a Cagliari * di là egli 
in persona con trecento vele, con venticinque* 
mila fanti , e duemila cavalli, oltre un gran 
numero di gentiluomini di tutte le nazioni d’ Eu- 
ropa, accorsi volontari! all’ impresa , navigò 
verso P Africa; e nel mese di giugno del 1 535 
giuuse a Porto-Farina . Barbarossa , raccolti 
aiuti dai circonvicini paesi mori , mandò sei- 
mila uomini a presidiar la Goletta ; e P Impe- 
radore non tardò ad assediare per mare e per 
terra quella piazza , la quale infine fu presa . 
Si penti allora Barbarossa di non avere a 
tempo fortificata Tunisi \ e non potendo in essa 
resistere al nemico , deliberò di mettersi coi 
suoi alla campagna . Ma rimanevano in Tunisi 
ventiduemila Cristiani di tutte nazioni, fatti 
schiavi da lui e dai Corsari che seguivano 
la fortuna di lui . Stivati entro sotterranei privi 
di luce quegli sciagurati soffrivano tutti gli or- 
rori della miseria e della schiavitù; e ragione- 
volmente comprendendo egli eh’ erano tanto più 
pericolosi quanto la sorte loro era acerbis- 
sima , pensò essere da liberarsene facendoli 
perir tutti . Ma non volle disporre così di loro 
senza P assenso di quelli a’ quali apparteneva- 
no ; e questi per la lusinga del guadagno, cito 
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trailo avrebbero pel loro riscatto , fecero tacere 
la nativa ferocia , e li lasciarono in vita, credendo 
di provvedere abbastanza coll’ incatenarli latti, 
e metterli sotto la vigilanza de’ custodi * Ora 
accadde , che sbaragliala dai Cristiani in aperta 
campagna la gente di Barbarossa , poiché nè 
pel numero , nè per la disciplina e pel va- 
lore polea competere con quella di Carlo V , 
mentre colui faceva la sua ritirata verso Tu- 
nisi riordinando alla meglio i suoi , osservò da 
lontano sulle torri della città sventolare sten- 
dardi bianchi ; indi avvicinandosi maggiormente 
trovò chiuse le porle , e vide le prime bande 
de' suoi fulminale dai cannoni posti sui bastio- 
ni . Era in falli succedalo quanto egli area pre- 
sagito ; nè punto era giovalo F avere egli prima 
della sua partenza dalla città fallo mettere 
barili di polvere sotto i luoghi in cui gli 
schiavi cristiani erano chiusi , e dato ordine 
che vi si attaccasse fuoco , e si facessero sal- 
tare in aria al primo tumulto che avessero 
fatto . Imperciocché la liberazione di quegli 
schiavi fu eseguita con tanta prudenza e de- 
strezza , eh 1 essi divennero padroni di Tunisi 
prima che si fosse concepito il minimo sospetto 
della trama . Raccontasi adunque , che un ca- 
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.valide di Malta , chiamalo Paolo Simonei , 
avea saputo guadagnare due guardie, da cui 
ebbe alcune lime , seri itegli per liberarsi dai 
,suoi ceppi: nel modo stesso levò quelli do 1 suoi 
compagni di schiavitù ; e tutti insieme gittalisi 
addosso alle guardie , furono padroni di esse 
e delle porle delle loro prigioni. Quindi fa- 
cilmente trovarono armi in una città a. cui 
facevano cèntro tutti i Corsari dell’ Africa; e 
quantunque poi Tuuisi non fosse fortificata , sep- 
pero trovar acconcio luogo ove collocare alcune 
batterie che bastassero per fermare le genti di 
Barbarossa , le quali erano poste tra due fuo- 
. chi . Barbarossa dovette ritirarsi alla meglio 
colla gente che dopo il secondo macello gii 
ayanzò . Dapprima pianlossi a - Benna , ove 
raccolse i dispersi; poscia navigò a Costanti- 
nopoli ; e Carlo V ristabilì Mulei-Assem sul 
trono di Tunisi . 

Giungeva dalla spedizione sfortunata dì Per- 
sia Solimano , quando Barbarossa gli si pre- 
sentava col ragguaglio della sua . Stette il Sul- 
tano qualche poco quieto nella sua capitale ; ma 
ruminava in sua mente il modo onde de’ sof- 
ferti danni rifarsi a spese dell’ Europa . Una 
possento flotta era stata allestita dal nuovo Gran- 
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Visir , di nomo Latibeg , destinala a devastare 
le coste d’ Italia e di Snaghn d’ intelligenza 
con Francesco I, che area cercato soccorso dai 
Turchi contro Carlo V . Ma poi que’ due ri-* 
▼ali d’ ambizione e di gloria Ravenne fatta tre-' 
gua . Allora Solimano voltò le sue forze contro 
la Repubblica di Venezia , che i Generali di 
Carlo V seppero rendergli sospetta . Non po- 
terono y Turchi prender Corlu ; ma s'impa- 
dronirono di parecchie isole che i Veneziani 
possederano nell’ Arcipelago . Carlo V diede 
loro un soccorso, che meglio avrebbero fatto 
non accettandolo : imperciocché Andrea Do- 
ria , quasi conservasse P antica invidia dei Ge- 
novesi, operò piuttosto, essendo alla testa della 
flotta combinata de’ Veneziani , dell* Impera- 
dore e del Papa , col disegno d’ indebolire 
le forze di quelli che s* intendeva mandato 
ad aiutare , avendo per due volte a bèlla' 
posta perduta F occasione di vincere Barba- 
rossa, ed avendo ricusato di approfittare della 
presa di Castelnuovo , contro ogni ragione 
inopportunamente ritirandosi : così che poi Bar- 
barossa ricuperò quella piazza , e i Veneziani 
dovettero comperare la pace abbandonando ni 
Turchi le isole perdute. 
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Futono queste le conquiste faj.le per mezzo 
del Corsaro algerino da Solimano in quella 
guerra ; ma altre ne! tempo medesimo gliene 
furono fatte da un Eunuco del nome slesso di 
quel Sultano sullo coste dell’Arabia . Solimano 
avea rancore contro i Portoghesi , perchè in- 
segnato aveano a’ Persiani l’uso, delle armi da 
fuoco , e 1’ arte di fondere i cannoni; oltre ciò 
aveano aiutato Carlo V nella impresa di Tunisi. 
Siccome pertanto essendo dominatori nell’ In- 
dia volevano impadronirsi di tutta la costa 
dell’ Arabia , della quale possedevano già una 
parte, il Sultano mandò colà una porzione delle 
sue forze navali per turbare il loro commer- 
cio , che allora essi facevano estesissimo. L’Eu- 
nuco di cui parliamo s’ impadronì del Regno 
d’-Aden , ingannandone il Monarca musulma- 
no , che il teneva , sotto l’ apparenza d’ al- 
leanza ; e conquistò i Regni di Sibit e di 
Cambaia , ciré i Portoghesi , guasti già dalla 
buona fortuna , non seppero difendere . Egli 
poi di que’ tre paesi Ibrmò un governo solo $ 
e di tale maniera stese il suo dominio sull’ A- 
rabia Felice . Una tale conquista temperò alcun, 
poco il rammarico che^allora soffriva vedendo 
poco meno che esterminata la sua capitale da 
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(lue orrendi flagelli : un incendio che ne con- 
sumò quasi una metà , e una peste che , a 
cagione dell 1 incendio propagatasi , lasciò quella 
immensa città così desolata come stala fosse presa 
d assalto nemico . In questa orribile confusione 
in cui a migliaia gli •uomini scappando dalle 
fiamme perivano attaccali dalla crudele infezio- 
ne, egli ebbe animo di vegliare notte e giorno 
■onde con pronte provvidenze attenuare per 
quanto era possibile tanto disastro ; e fra le 
altre diligenze da lui praticate , onde e con- 
fortare gli uomini ; e purificare 1’ aria , una 
fu questa , che fece per tutte le strade abbru- 
ciare mucchi d’ erbe aromatiche , e distribuire 
profumi . Molli anni furono necessarii per ri- 
popolare e rifabbricare Costantinopoli com* era. 
prima del i53<) ; e le cure che in ciò met- 
teva , tennero sospeso in essolui l 1 impeto che 
lo strascinava alla invasione . Ma infine 1’ Un- 
gheria gli suscitò di nuovo la tentazione di as- 
saltarla . ‘ ; 

Era morto il re Giovanni Zapoli lasciando 
sotto la tutela della vedova madre , Isabella di 
Polonia, un figlio delia età di un anno , che 
pel Trattato da noi già indicalo , non succe-; 
de va al padre che nel possesso- della Transil- 
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rania . Ferdinando adunque rimaneva re io!r» 
in Ungheria . Per questo egP intimò ad Isabella 
di condurre in Transilvania il figliuolo ; e 
mandò Laschi , sialo jn addietro maneggiatore . 
degli aflàri di Za poli presso i Turchi, e di 
poi trattosi al servigio di Casa d\ Austria , a 
Costantinopoli con alcune commissioni che le 
circostanze rendeano opportune . Ma Solimano 
fece imprigionar Laschi; gli strappò di bocca 
quanto concernei a la notizia del vero stalo 
delle cose in Ungheria ; c mandò a dire a 
Ferdinando che la corona di santo Stefano 
apparteneva alla posterità di Zapoli sotto P allo 
dominio dell 1 Imperio Ottomano: nulla contandosi 
pel Sultano qualunque accordo che quel ReavesA 
se fatto a danno dei diritti della propria Casa e 
del suo Signor supremo . Nel tempo stesso alla 
intimazione fattale di passare in Transilvania , 
la regina Isabella rispose eh 1 essa sarebbesi 
regolata conforme il Re di Polonia , suo fra- 
tello , le avesse detto per tutto ciò che riguar- 
dava gP interessi del figlinolo e suoi , Ferdi- 
nando non perde tempo in nlteriori negoziati t 
spedì truppe sotto , la condotta di Rogendorf , 
le quali s 1 impossessarono di Visgrado e di- 
Rascia i ed investirono . Buda or' era Jyibell* 
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i il figliuolo i, Militi cui lèsta oitisi già, messa, 
la corona di santo Stefano , sì riverita iu Un- 
gheria . Ma non tardò " a sopraggiungene colà 
il bassa Maometto , governatore 4* Belgrado , 
che sconfisse gli assediami colla morie di Ro- 
gendorf * Poco dopo giuuse sotto Buda Soli- 
mano medesimo ^ il quale mandò a complimen- 
tar la Regina , e a domandarle che cousfeguas* 
•e a lui il piccolo Re , chq accolse con pom- 
pa leale , onorando e banchettando inoltre i 
Signori che lo ayeano accompagnalo , Però nel 
medesimo tempo fece occupare le porte di Buda 
dai Gianizzeri , ed obbligò Isabella a scrivere 
ai Governatori delle Città che tenevausi a 
nome del figliuolo di lei , ordinando loro che 
avessero a consegnarle a 1 presidii ottomani ; e 
mentre rimandò nel castello venuta sera il Re f 
ritenne tutti , i Signori del corteggio * come sta- 
cchi , fino a che le città accennate venissero, 
presidiate da' suoi « Nel giorno appresso Isabella 
ebbe ordine di riti/arsi col figliuolo a Lippa ; 
e ricevette ono stendardo per cui il piccol 
Principe veniva costituito soitaulo voivoda di 
Transilvania sotto la dipendenza ottomana , 
proibitole di farlo chiamare re d’ Ungheria . 

•Poteva per avventura Solimano sdtguar per 
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vassallo un ragazzo , e non ricusare un Re de’ 
Romani, chiamato a succedere all’ Jmperadore 
d' Occideqte : e Ferdinando fece fare- questa ^ 
proposta ; ma in ricambio ebbe la dichiara- 
zione superba , che se voleva pace , dovea 
rendere tutte le piazze eh’ egli possedeva an- 
cora in Ungheria , e pagare un tributo per 
quanto possedeva in Austria. Solimano ritornò 
a Costantinopoli , lasciando ordine a’ suoi di 
rimanersi sulla difesa ; e Ferdinando con soc- 
corsi ottenuti dal Corpo germanico, messo in- 
sieme un esercito in cui erano ventimila uo- 
mini a cavallo , assediò Pesi e Buda ; ma 
inutilmente . 

Succedette intanto che venne assassinato in 
Italia’ un Ambasciadore che Francesco I spediva 
a Costantinopoli : del qual fatto quel Monarca 
accusando Carlo V , per trrirne vendetta fece 
proporre a Solimano F unione delle reciproche 
forze , e libero in tutti i porti della Francia 
1* accesso a Barbarossa . Alla primavera del 
i5/|3 Barbarossa uscì con centodieci galee, e 
con quaranta sciambecchi montati da Corsari \ 
e questi , quando 1' armata fu verso Messina , 
sbarcarono a Reggio, presero quella città, ove 
trovarono poca resistenza ; e del bottino ohe 
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ti si fece , Barbarosxa scelse per sua porzione 
1 « figliuola del Governatore , donzella bellissi- 
ma , la quale per ischivare il vergognoso nome 
ili concubina*, imitò religione , e fu sposa di 
lui. Quantunque però su tutta la rimanente costa 
d’Italia quell’ armala spargesse incredibile coster- 
nazione , essa andò a dirittura a Marsiglia, ove 
avendo Barbarossa concertale col re Francesco 
le operazioni che si doveano fare , si unì con 
diciolto vascelli e quattordici galee ; indi ve- 
leggiò a Nizza , città che il Re di Francia 
area in addietro data in pegno al Duca di 
Savoia , alleato di Carlo V, per una somma di 
denaro , e che quel Duca ricusava di restitui- 
re , sebbene gli si offerisse il riscatto . Or egli 
mandava il Duca d’ Engnien con ottomila uo- 
mini per riacquistarla per forza . Assai tempo 
Nizza resistelte ; ma in fine rovesciatene le mu- 
ra , il commendatore Simonei , quel medesimo 
che abbiamo veduto in Tunisi , allora alla 
testa del presidio , capitolò , con che la città 
fosse restituita alla Francia senza saccheggio e 
senza contribuzioni , e conservando i suoi pri- 
vilegi! . Non piacque a’ Turchi tale capitolazio- 
ne, poiché non proponeransi servendo in guerra 
che il bottino; poi nacquero discordie tra essi 
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tf i Francesi: m fine u u< 3 ì che veniva in toc- 
corso di Nizza , il cui castello resisteva anco- 
ra , la flotta di Cario V . Allora i Turchi 
piombarono sulla città : la saccheggiarono ; indi 
ritornarti sui loro bastimenti , senza intendersi 
prima nè col Duca d’ Enguien , nè. col Ple- 
nipotenziario del Re , che stato sempre con 
.essi lasciarono in Nizza , levarono l’ àncora , e 
presero corso verso Costantinopoli . 

Questa campagna marittima non avea avuto 
successi proporzionati alle forze che vi si erano 
impiegate. Ma quelli che Solimano avea avuti in 
Ungheria , del qual Regno avea acquistala la 
testé , erano più importanti . Se non che in 
mezzo alla prosperità delle sue armi ebb’ egli 
no gran dolore, perduto avendo uno dei figliuoli 
avuti da Rosselana , Maometto , eh’ egli amava 
con somma predilezione . Ad opore di quel 
giovinétto , e per ottenergli, diss’egli, la remis- 
sione dei falli che potesse aver commessi , liberò 
liO gran numero di schiavi d’ entrambi i sessi , 
(ondò una moschea magnifica , e accanto ad essa 
un collegio per la educazione della gioveulù , 
fed uno spedale a sollievo dei poveri di qua- 
lunque religione. Poco tempo dopo, e fu 1 ' anno 
*547 4 perdette ìq Barbarossa , morto di malat* 
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tia , uno ilei |>ltl forti appoggi della tua potenza 
e gloria . Area colui empiuto tutti i mari • 
tutte le coste dell’ Europa e dell’ Africa del 
terror del suo nome .. 

Queste perdite parvero per qualche tempo 
allontanar Solimano dai pensieri di guerra e di 
conquiste . Il suo gran*visir Latibeg aiea 
conchiusa una tregua di cinque anni con Car* 
lo V e il re Ferdinando , a patto che questi 
pagato avrebbe ogni anno la somma di trenta- 
mila ducati per la porzione della Ungheria che 
conservava . Poteva dunque Solimano abbando- 
Darsi liberamente alla sua tristezza : nella quale 
circostanza gran sollievo avendo dalle cure di 
Rosselana , uon meno addolorata dì lui , essa- 
gli diveniva ognora più cara è Ma 1’ astuta don- 
na non tanto si perdette a piangere il morto, 
figliuolo , che dimenticasse gl interessi suoi e 
quelli dell 1 altro che ancor rimanevale . luco*, 
minciò ella pertanto , come vedea il Sultano a 
fabbricare moschee , coltegli e spedali, ad 
intraprendere la fabbrica anck' essa di una mo* 
schea , a ciò impiegando gl' immensi regali 
di cui la colmava ogni giorno . Molto piacque 
a Solimano tale pia opera ; ma non era que* 
sto a che la donna aspira^* Essa era sehiay* 
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come tutte le altre douoe del Serraglio ; nè 
di tale condizione era contenta . Consultò essa 
il Muffì domandando se le limosine e le altre 
pie opere delle schiave fossero ad esse merito- 
rie per V altra vita ; e il Muffì rispose che tutto 
ciò che uno schiavo possedeva , e la stessa per- 
sona sua , appartenevano al suo padrone : e 
per conseguenza quanto essa consacrava all’o- 
nore di Dio e del Profeta , e a sollievo dei 
poveri, non poteva essere meritorio che pel pa- 
drone , i cui beni , essendone schiava , essa 
impiegava . Avendo Rosselana mostrata a Soli- _ 
mano questa risposta , se ne fece essa vedere 
sì vivamente afflitta , che per consolarla le ac- 
cordò la libertà , onde le buone opere che in 
avvenire facesse , potessero andare a conto di 
lèi . Si mostrò essa gratissima di tanto bene- 
ficio ; ma quando egli volle continuare a vivere 
seco lei come colla sua favorita , la scrupolosa 
donna gli disse, che la legge del Profeta non 
permetteva ai Musulmani d’ usare che delle 
loro spose e delle loro schiave ; e perciò una 
donna libera non poteva senza peccato secon- 
dare i desideri! di lui. Sdegnossi della super- 
chieria Solimano ; ma dopo avere inutilmente 
impiegate, carezze , minaccio, ed anche tratta- 
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menti cattai , dovette cedere alla violenza della 
jua passione: e finì collo sposarla. 1 
* Ora da quel momento Mustafà , primogenito 
del "Saltano-, e figliuolo, come abbiamo già 
de!!o r della Circassa , vide a che quella donna 
tendeva in danno di Ini ; ed in latti per disporre 
lo sposo a meno fortemente sentire I 1 affetto di 
quel suo primogenito , astutamente 1’ impegnò 
in una guerra che il fratello del Re di Persia 
volea suscitare contro di quel Monarca, quantun- 
que ben divedi sentimenti avesse avuti ella in 
addietro per simile impresa . Quel fratello di 
Tacbma5 , che chiamavasi Alknzik-Mirza , avea 
avuto dal padre in sua provvigione la provincia 
del’Sirvan, con che la governasse sotto l’au- 
torità del fratello maggiore. Ma egli pretendeva; 
d’ esserne sovrano assoluto; ed all’opposto Tach- 
mas, ritenendo che tutta la Persia non fosse che 
una monarchia * sosteneva che chi ardiva dirsi 
sovrano del Sirvan non era se non che un ribel- 
le. Ond’ è che avendo di quel governo spo- 
gliato Àlkazik , questi era andato a rifugiarsi « 
Costantinopoli. Scelse adunque Rosselana questa 
occasione : tanto più , che le truppe ottomane 
mal soff ri vano di languire da molto tempo nel- 
1’ ozio , sebbene i vecchi soldati desiderassero 
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purtaf la gaerra in métto ingrato ptìése » 
Solimano condusse hi Asia Un bell’ esercito * 
Voleva Muslala , governatore di Amasia, divi* 
dere col padre le fatiche e la gloria di quella 
imprésa ; ma Rosselana trovò modo di opporsi 
«i desidera di quei Principe, giudicando non 
doversi mostrare ai Grianizfteri Un giovine pieno 
d’ ardore , è che era già 1’ idolo della provin- 
ce a lui affidata < La campagna contro i Per* 
stani fu sfortunata come le precedenti : Alkazik i 
sorpreso da Un corpo di truppe -del Re , pagò 
colla testa la ribellione in cui si era posto ; 
C Tacbmns , tirando i Turchi in paesi deser» 
ti , ove per lui combattevano gli elementi e la 
fumé , fece che la fatica e le malattie consu- 
mastro P esercito nemico , sfuggendo ogn T in- 
contro di venire ab fatto d’ armi . Di questa 
maniera, dopo avere per sei mesi Solimano 
sofferto ogni genere di disastri , passato a sver- 
nare nel Diarbekir , ove potè rifocillar le su» 
genti , nella primavera susseguente voltò verso 
Cbstantinopoli . 

Al suo arrivo in Europa egli trovò gran 
motazó /ie nelle «ose di Ungheria . Ferdinando 
*vea indotta la regina .Isabella a cedergli la 
Transilvania e U Corona di santo. Stefano in 
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•ambio di alcune forre nell' alta JBngher» della 
feudi La di trecentomila lire , e eolia promessa 
di maritare un giamo il figlinolo di lei colta 
figlia sua . A tale nuova Solimano fece chiu- 
dere nelle Sette Torri PAmbasciadore di Fer- 
dinando , e mandò il Beglierbey di Romelia 
con grosso esercito a fargli guerra. TI Beglier- 
bey s’ impadronì dopo un lungo assedio di 
Teraessrar; ina non gli andò così prosperai P im- 
presa di Agria , eh’ egli assediò verso il fina 
della campagna . Gli abitanti di quella città 
deliberarono di non arrendersi mai , ruantnn- 
que non fossero che duemila . Ne fecero giu- 
ramento stili’ ostia ; e il giuramento medesimo 
fecero pur le donne le quali vollero aver parte coi 
loro fratelli e mariti nella difesa della patria. 1 
Turchi procedettero presto all’ assalto * poiché 
Agria non area che mi puro bastione a difesa ; 
ma le donne , risolute quanto i più valorosi 
soldati > gittavano sugli assalitori dei pezzi di 
macigno , li annegavano d’ olio bollente , e li 
precipitavano giù delle scale . Erano i Torchi 
ottantamila ; e sapevano di nou avere a fronte 
che duemila nemici: onde tutti i giorni tenta- 
vano nuovi assalti ; i Giànizzeri ai arrampicavano 
•ino «Ila natta del bastione , e trovavano uni 
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morte «erta . Fino parecchi corpi interi, spili-, 
tisi entro le strade, vi furono esterninoli senza 
che pur uno trovasse quartiere, e senza che po- 
tesse ritirandosi andare a riunirsi ai suoi. Infine 
le piogge e il freddo dell" inverno , che andava 
approssimandosi , consigliarono il Beglierbey ad 
abbandonar quell* assedio . 

Mentre 1 " esposte cose succedevano in Unghe- 
ria , Dragai, allievo di Barbaroisa, e succeduto 
a lui nella confidenza di Solimano, e nel co- 
mando delle forze navali ottomane , area (alte 
alcune spedizioni non meno importami . Negli 
anni 1549 e t 55 o egli a vea devastate le spiag- 
gie della Sicilia, dell! Italia e della Spagna. 
Poi ad imitazione di Barbarossa, e sollo la prote- 
zione di Solimano, volle farsi un Principato sulle 
coste di JInrbaria occupando un luogo che diventò 
il porto dei suoi legni , e il deposito delle sue 
prede.- Questo fu un piccol paese di Mori , chia- 
malo Africa , e reggeniesi a comune, il quale 
giacca --fra Tunisi e Tripoli. Accorsero i Cava- 
lieri gerosolimitani, padroni di Tripoli, tanto 
colle loro galee , quanto con quelle del Papa , 
e si unirono all’ armata condotta da Audrea 
Doria per assediare la piazza di Dragut : e. la 
presero ; e Solimano vedendo le conseguenze 
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di «n dominio di Cario V sulle cosle d’ àfrica , 
pensò d’ assediar Tripoli ; e vi mandò un’ ar-, 
mrtla considerabile con Sinan-bassà , che dovea 
regolavsi eoi consigli di Dragttt : l 1 uno e I’ al- 
tro incaricati d'impadronirsi, nel passaggio, d 
Malta , allora sguernita di munizioni e d uo- 
mini . Malta sarebbe caduta in potere dei Tur- 
chi senza uno stratagemma usato da un Cara- 
fiere , ebe si trovava in Messina , il quale fece 
che i Turchi intercettasscio una lettera da lui 
indirizzala al Gran-Maestro , nella quale gli 
dava T avriso che Doria a momenti sarebbe 
giunto colà per farne levare l’assedio. Ónde cre- 
dendo i Turchi a quell’avviso partirono tosto, 
e andarono a Tripoli . Tripoli non avea per 
lutto presidio che trenta Cavalieri , giovani di 
assai cattiva condotta , dugento ' Calabresi e 
quattrocento Mori ; ed era mal fortificata . Ma 
comandava in essa Gaspare Valier,’ uomo pieno 
di valore e di talenti militari . Sinan-bassà 
presto apiì la trincea ; e ai primi bombarda- 
menti la breccia dava luogo ai Turchi di spe- 
rare che non avrebbero lardalo ad avere la 
piazza . £ più fondatamente se ne sarebbero 
lusingali , se saputo avessero fe discordie, il 
terrore, la sedizione e le cospirazioni che do- 
St . detV Imp . Ottoni • T . II . 3 
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mino vano dentro Tripoli . Te ceso s’avanzarono 
a segno, cìie si minacciò d’aprire le porte a! ne- 
mico : ond e die il Consiglio costernato per- 
mise che s’alzasse stendardo per trattare capi- 
tolazione . Sinan domandava che l’ Ordine ri- ' 
farcisse il Gran-Signore delle spese della guer- 
ra ; ma Dragai gli fece osservare il pericolo* 
che s incontrava mettendo alla disperazione 
gente valorosa come i Cavalieri di Malta ; e 
che d 1 altronde «piando i Gianizzerì fossero 
entrali nella città, avrebbe potuto interpretare 
il Trattalo come meglio pareagli . Sinan pro- 
mise di conservare la libertà ai Cavalieri , al 
presidio , agli abitanti , e d’ impedire il sac- 
cbeggìo di Tripoli . Domandò poi che il Go- 
vernatore andasse a lui per concertarsi sulla 
esecuzione dei Trattalo ; e per sicurezza del 
medesimo spedì un ostaggio . Quest’ ultima do- 
manda era contraria alle leggi della guerra , o 
alle regole della prudenza : perciò Valier non 
voleva acconsentirvi . Ma e presidio ò popolo 
1’ obbli garotro ad andare ; e di più a ricon- 
durre al Bassa l’ ostaggio . Volle accompagnarsi 
a lui nel sortir della porta un suo amico , it 
Ca valier di Moulfort. Quando giunsero dinanzi 
a Sman , costui area saputo com’erano le cose 
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lu città, e alteramente domandò a Yalier se 
portato avesse il denaro che dovea risarcire il 
Saltano delle spese della spedizione . Yalier ri- 
spose tenersi alla Capitolazione sottoscritta e 
giurala ; e Sinan , dettogli che a cani simili ì 
Turchi non doveano mantener parola , lo fece 
disarmare, e caricar di catene, yalier si voltò 
allora a Monlfort dicendogli che avvisasse i Ca- 
valieri non doverlo- più contare per vivo , e 
che facessero quanto l 1 onore e il dovere esi-, 
gevano da essi . Sinan lo incaricò d’ annunziare 
ai Cavalieri, che sarebbero essi , e la guarni- 
gione , e lutti gli abitanti , vendali schiavi , se 
non pagavano sul ipomento una grossa somma. 
A tale annunzio i Cavalieri giurarono lutti di 
preferire la morte alla schiavitù ; e delibera- 
rono di fare una mina sotto il bastione ov’ era 
la breccia , onde ove i Turchi prendessero la 
città d’ assalto , saltare in aria col bastione . 
Dragut avea nel frattempo raddolcito il Bassi}, 
che chiamato a sè Yalier , con miglior garbo 
gli disse ratificare le prime condizioni , e po- 
ter egli assicurare i Cavalieri , e farli uscir 
della piazza col presidio . Questa nuova portata 
in Tripoli dall’ ulliziale dianzi mandalo ostag- 
gio , mosse i soldati a scapparsi fuori per la 
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breccia , poiché le porte della città erano chiu- 
se , uon aspettando che le cose fossero nella 
debita regola concertate . Non restarono adun- 
que in Tripoli che i pochi Cavalieri ed i na* 
ti vi . I Cavalieri uscirono insieme per unirsi 
a Valier ; quando inoltratisi tn-lla campa- 
gna seppero che tutti quelli eh’ eran fuggiti 
trovavansi incatenati; nè dubitarono più delia 
sorte che attendeva essi medesimi . Infatti fu- 
rono circondati da numerosa cavalleria, di» 
sarmati, e messi in ceppi. Fortuna volle che 
si trovasse presente al caso 1' ambasciadore 
francese Luigi d’ Aramont , il quale andava 
a Costantinopoli . Egli domandò la libertà de’ 
Cavalieri francesi a nome del suo Sovrano, che 
sarebbe stato vindice della violazione di un 
Trattato con tanta solennità conchiuso : il Bassa 
non seppe ostinarsi contro sì giusta domanda . 
Tocco poi Aramont dall’inforluuio de’ Cavalieri 
tedeschi , ottenne la libertà anche ad essi , pro- 
mettendo che fatto avrebbe restiiuire al Grao- 
Signore altrettanti Turchi di grado qualificato 
che trovavansi schiavi a Malta . Era rimasto in 
un piccolo forte sporgente in mare il cavaliere 
Peroches , a cui i Capi non avèano dato al- 
cun ordine . Avendo egli udito che « soldati e 
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i Ca validi usciti di Tripoli erano in ferri , ri- 
solvè di difendere sino alia morte la sua e la 
libertà di venti soldati che. avea seco. Il can- 
none non avea ancora rotto il muro ; e la di- 
fesa del posto si prolungò fino a notte: venuta 
la quale , egli e i suoi gittalisi in uno schifo 
passarono attraverso della flotta ottomana , e 
giunsero felicemente a Malta . 

Il giorno dopo Sinan-hassà introdusse Mo- 
rad-agà in Tripoli , e lo dichiarò sovrano 
della città e del territorio , e tributario del 
Gran-Signore . Cosi i Cristiani pendettero Tri-ì 



Cp nside razioni sul carattere di Solimano. Per- 
fidia di Jiosselana. Catastrofe deplorabile di 
Mustafà , primogenito di Solimano . Morie 
di Geangir , e del figlio dì Mustafà . Cospi- 
razione di Jiosselana e di Bajazet contro 
Solimano . Morte di Jiosselana . Bajazet fa 
guerra al fratello Se lira . È battuto: fugge 
in Persia , ed ivi è messo a morie. Fitto ria 
di Gerii. Impresa de’ Turchi contro Malta: 
, sono costretti a fuggirne . Nuova guerra 
d' Ungheria . Solimano si mette alla testai 
dell esercito . Assedia Zighet . Muore . gi- 
ghe l è prosa. Astuzia del Gran- Visir . 

/ 

p 

\ — dopisi durando Je grandi e varie imprese t li 
Solimano I, e i diversi casi a questo Sultano oc- 
corsi, non larà meraviglia se di lui narra più a 
lungo la Storia , di quello ebe fino ad ora abbia 
fatto di alcuno de’ suoi predecessori, lmpercicchè 
paragonando la fonia del suo carattere , e la 
mohiplicità delle sue imprese, col carattere e colle 
imprese di quelli, facilmente ognuno vedrà, che 
molti d essi si è lasciato indietro, e cui maggiori 
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tallio sostiene il confronto , che m riverenza 
noi vieta , può dirsi forse che li supera . E i 
Turchi infatti riguardano il suo regno copie 
quo de' più gloriosi della dinastia ottomana : 
chè fu egli principe bellicosissimo , il quale di 
molto accrebbe 1’ Imperio , ed amò vivamente 
Ja giuria , 1' ordine , e la giustizia per quanto 
questa apparteneva al generai reggimento . de' 
«uni sudditi . Ma impetuoso nelle sue passioni, 
ebbe la durezza d’ animo propria de' barbari 
conquistatori , onde sovente mancò di fede , e 
fu sanguinario ; nè è a dubitare die i germi dì 
molte virtù , i quali , esaminalo nel complesso 
delle sue azioni , veggonsi dalla natura essere 
stati riposti nel suo cuore , uon ajve^sero feli*. 
cernente fruttificaio se* avesse comandalo^ $ 
lult' altri che a schiavi e che non fosse ;riu- 
scilo un monarca degno della, uni versale ammi- 
razione se non gli fossero mancali uomini clip 
gli avessero insegnato quanto' per esser tale 
occorreva , e se avesse avuto un popolo ca- 
pace di giustamente applaudirlo, o biasimarla: 
tanto è vero che i vizi» de’ principi per ordì* 
pario provengono da coloro che ne* diversi pe- 
riodi della loro vita li circondano , anzi che 
dal loro proprio carattere * Noi volentieri vo- 
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glìamo credere die eoo tali sussidi! non ve- 
(Iremmo Soliranlto dominato dalle donna e 
dadi adtdatori a tànto da aver lasciato il suo 
nome detestabile per gli eccessi a cui lo trasse 
'or bassa gelosia , ora terrore improvviso di su- 
spicioni : per queste cose mescendo ad estrema 
debolezza estrema forza d’ animo , e sommini- 
strando alla storia morale delTuomo una prova 
di piò di quella contraddizione deplorabile che 
pur troppo è tanto comune nella umana na- 
tura . Le cose che siamo qui per narrare gin-, 
si ificheranno questo nostro ragionamento . 

Quando Sinan-bassà r giunse a Costantinopoli, 
Solimano avea nell’ interno del suo Serraglio 
distrazioni funeste , che non gli permettevano 
troppo di pensare a commettere allora nè a 
quel suo Generale , nè a Dragut altre impre- 
se . Egli avea quattro figliuoli . Era primoge- 
nito M usta là , giovine principe che godeva la 
stima delle truppe e 1’ affetto dè’ popoli . Vi- 
veva egli in Amasia, ove mandato prima , ad 
esempio iV altri figliuoli di Sultani , per impa- 
rare P arte del governo , era poi stato ritenuto 
per gli artifizi! di Rosselana , sua madrigna , 
I tre altri , Selim , Bajazet e Geangir , fi- 
gliuoli di quella Impera drive', ahè cosi noinit 
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paratila i Turchi «lacchè era divenuta maglie 
legittima di Solimano, erano stati allevati sotto 
gli occhi di lei , A diversa misura amava essa 
cjue’ tre «noi figlinoli . Essa non potpa per* 
donare a Genngir un’ aflézione tenerissima che 
dimostrava per Mestala • Bajazet , hello di per- 
sona , ambizioso , destro , adulatore e furbo 
come sua madre , area tutto il cuore di lei ; 
e lo preferiva a Selim , quantunque qupsti fosse 
il maggiore de’ suoi . Mirava essa adunque a 
fare Bajazpt successore al irono di Soliuiauo , 
in pregiudizio de’ due Principi che v’aveano 
diritto priui;; di lui . Per giungere a questo 
suo scopo , essa guadagnò il gran-vlsire llu* 
stan , a cui data avea in isposa una sua fi* 
gliuola . Conoscitori essa e Kiistan del cpore 
del Sultano , volendo perdere Mustafà presso 
il padre , videro non altro modo esservi che 
quello di suscitarne la gelosia . Non parlavasi 
pel Serraglio che delle virtù di Mustafà ; e 
forse si esageravano a bella posta I’ affabilità 
di quel giovine Principe , la nobiltà d' animo, 
il bene che faceva agli abitanti d’Amasia, e le 
benedizioni di cui i popoli lo ricolmavano . 
Jlosselaua osservava con piacere coinè face-; 
vasi brutto Solimano quando sentiva oltre mi* 

i 
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saia lodarci colui , il cui regno temeva che 

avesse a far dimenticare il suo. L 1 astuta donna, 

* . 9 

vedendo che 1' animo del suo sposo era pre- 
parato ad accogliere lutti i sospetti eh’ ella vo- 
leva farvi penetrare , gli mostrò una lettera di 
un Eunuco stato educatore di Mustafà , e che 
era rimasto presso di lui. Codesto iusigne bric- 
cone, venduto a llosselana, e d'accordo con lei, 
le scriveva che Mustafà era in carteggio col 
Re di Persia ; ed essere certo che il Principe 
gli aveva domandata in isposa una figliuola , 
fondato sull 1 esempio del padre, che non ostante 
il contrario uso de’ Sultani ottomani s 1 avea 
scelta una moglie . Aggiungeva poi quell’ Eu- 
nuco qualmente , essendo suo debito avvertire 
di tutti i passi del Principe , non poteva la- 
sciar ignorare cosa di troppo gravi conseguenze,: 
ed era che l 1 amor de’ Gianizzeri per Mustafà, 
e la unione di lui col Monarca persiano , fa- 
cevano credere eh’ egli peusasse a divenir so- 
vrano , vivente il padre , se non altro di una 
porzione dell 1 Imperio . li Gran-Visire si mo- 
strò gagliardamente colpito da questi sospetti : 
egli ricordava il fatto del padre di Solimauo, 
Sclim I , il quale avea tolto il trono a 
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zcl TT ; ed agevolmente fece nascere in cuor 
del Sultano il dcshfcrio di prevenire una con- 
giura, che i! timore gli facea credere già bella 
e formata . “ 

Partì il Gran-Visir per la Soria alla testa di 
un esercito raccolto in fretta , coll’ incarico di 
chiamare al campo Mustrt/à a prenderne il co- 
mando sapremo , e farlo strozzare . Giunto il 
Gran-Visir ad Aleppo, fermossi ivi ; e fece pas- 
sare al Principe gli ordini del padre , perchè 
venisse all’esercito destinato contro i Persiani. 
La lentezza delle mosse di Rustan , e il carattere 
s'ali , quello di Solimano e di Rosselana , mos- 
sero gli amici di Mustafò a consigliarlo a non 
ubbidire . Tutto poi nel campo eccheggiava , 
come altrove , delle lodi di lui . Laonde Ru- 
slan , attorniato dai partigiani del Principe , 
non ebbe animo di eseguire il meditato delit- 
to ; e scrisse a Solimano , che essendo egli 
solo l’ arbitro della vita del figlinolo , andas- 
s’ egli in persona a compiere i suoi disegni. 
Rosselana non lasciò che Solimano esitasse un 
momento . Pochi Gianizzeri e pochi Spai con- 
dusse egli seco , temendo troppo 1’ affezione 
che questi aveano pel Principe ; ed invece si 
fortificò con grosso numero di Timariotli e 
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d' al Ira gelile Ignoro delie malizie di . Corte 
e dello sialo vero delle co » Musi ala, che non 
avea -ceduto agl’ imiti del Visive * non cre- 
dette di dover sospettare del padre , sicuro al- 
tronde di poter rendere buona ragione di sè . 
L’ amoroso Geangir volle accompagnarlo, ed 
essere a parte dei pericoli del fratello . Entrano 
ambedue nella tenda del Sultano * sperando 
di presentarvi» - ! insieme: i Paggi però aveafl 
ordine di non ammettere che Mustafà , il quale 
se dovette rimanere sorpreso udendosi chiedere 
scimitarra e pugnale, perciocché tal rito, sebbene 
comune per ogni altro che dovesse accostare la 
persona del Monarca , era nuovo pe 1 figli , non 
vide per altro nè soldati ^ nè carnefici . Ma 
v' erano quattro muti , fino allora tenuti a di- 
letto del Sultano per la lore deformità e pei 
loro Lizzi buffoneschi - Costoro $ avventano 
addosso al Principe con nna corda d’ arco in 
mano per islrozzatlo > Si difese egli con incre- 
dibil forza; ma infine dovette soccombere. 
Apertasi la tenda , alla vista dell 1 estinto fra- 
tello , e di Solimano, che ad alta voce pub- 
blicava i supposti delitti di quel virtuoso Prin- 
cipe ^ Geangir, sguainato il pugnale, che alni 
era stato lasciato : Mostro ! gridò ; nè tu nè 
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fa scellerata mìa madre meritale figliuoli come 
noi : e datosi un colpo nel cuore, spirò sul corpo 
di Must a fa , tutto bagnandolo del suo sangue. 
I soldati corsero con orrore alle armi i forse 
una grande catastrofe sarebbe avvenuta , se i 
Gianrizzeri non fossero stati nel campo troppo 
pochi. Fu però comune il grido di morte con- 
sto Ruslafi , che deposto il sigillo , e 'trave- 
stitosi, potè sfuggire all ira pubblica . Solimano 
congedò T esercito , e ritornò a Costantinopoli, 
ove Rosselatia il trasse ad Un secondo parrici- 
dio . Mustala lasciava un figlio ; e non poteva 
questi vivere se i disegni di lei doveano com- 
piersi . Si mandò a Bursa un Eunuco , che con 
maligno artifizio ingannando la vedova, levò dal 
mondo il fanciullo . 

Ma Rosselana non era che alla metà della 
infame opera sua . Bisognava toglier di mezzo 
Selim , e Solimano medesimo , perchè Bajazet 
potesse salire liberamente sul trono : chè era 
questo 1’ oggetto grande di tutti i pensieri di 
lei . Il caso volle che tra gli schiavi di Baja- 
zel fosse un giovine il quale perfettamente 
rassomigliavasi a Muslafà : essa adunque imma- 
g'iiò di farne un istromento della mina del fi- 
gli noi suo maggiore e dello sposo , e il 
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fece istruire ili quanto dovea diro e fare, senzrf 
che intanto sapesse eh’ essa era la proteggi- 
trice dell’ impostura . Incominciossi dunque a 
spargere sordamente , che Mustajfa , presago di 
ciò che andando al padre sovrastavagli , area 
in sua vece mandato quello schiavo : che sopra 
costui era caduto il colpo ; non sopra Mustafà , 
che vivea . Tolti i domestici, del Principe die- 
dero fede a tal nuova ; e Solimano , che visi- 
tava le città dell’ Asia , si senti dire che pa- 
recchie Camere di Gianizzeri aveano già ricono- 
sciuto Mustafà per loro Sultano , e che questi 
da Adrianopoli, dove s’ era fatto vedere , movea 
verso Costantinopoli per impadronirsi del trono * 
Egli spedisce il Gran-Visir contro l’impostore , 
ordinandogli d’ averlo vivo nelle mani . Era 
già esso stato dai primi Gianizzeri accorsi fa- 
cilmente riconosciuto innanzi che il Gran- Visir 
arrivasse : nè stentò molto a dare addosso «alle 
poche truppe che seguivano ancora quel mise- 
rabile schiavo , dappoiché i Giauizzeri disingan- 
nati s’ erano ritraili tranquilli alle loro stanze . 
Il Gran-Visir , fedele agli ordini di Solimano , 
e contro quelli che Rosselana gli avea fatti 
pervenire, mise quell’ infelice alla tortura, il 
quale rivelò quanto della impostura sapea f 
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india parlando della Imperadrice , tifa dicendo 
Ini lo di Bajazet . Era la donna sì potente sul- 
T animo di Solimano , che mentr 1 egli atea 
fatto morire sotto i suoi occhi un figliuolo vir- 
tuoso per indegni sospetti , perdonò all 1 altro 
che pur^era convinto di un alroèe- delitto . Il 
solo punito per gl’ intrighi di Rosselnna fu il 
Gran-Visir , fatto strozzare sull’accusa di con- 


cussioni commesse . 


Non campò molto Rosselana dòpo queste co- 
se ; e Solimano la pianse , legato avendo il 
6Uo cuore a quell’ astuta e falsa donna p et 
un fascino insnperabile . Pareagli nella sua 
tristezza trovare un conforto in Bajazet da lei 
tanto amato ; ma presto il conobbe poco de- 
gno della tenerezza sua . Come il padre ognor 
più invecchiava , cresceva in Bajazet 1’ inquie- 
tezza considerando che presto Sei ira diver- 
rebbe il suo sovrano . Trovò chi s’ introdusse 


nelle cucine , e avvelenò qualche vivanda de- 
stinata al fratello : ma non rimase occulto il 


delitto , e fu noto che procedeva da lui . Soli- 
mano nou sapeva più punire . Mandò Selim 
governatore ad Iconio; e Bajazet ad Amasia. Sel- 
lini ubbidì : Bajazet non pensò che a stabilirsi in 
Jlulnhi , a levare contribuzioni , a mettere nuove 
imposte , e a farsi un fondo di cassa per la 
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guerra che meditava di fare . E come Solimano 
mandò un Visite ad e^d orare la condotta di 
ciascheduno de’ figli „ Bajazet, mal soffrendo 
d’ a vere a’ fianchi una spia , rispedì al padre 
il Visure ho a lui , perchè presso Solimano il 
proteggesse , e il pregasse d’ assegnarci un alr 
Irò governo „ parendogli di cattivo augurio 
.rjueJIo di Amasia per le eose accadute a Mu- 
slafà . Pefraw , che tal era i! nome del Visir, 
.avendo heu conosciuti i disegni di Bajazet , 
riportò a Solimano quanto area osservato . Vide, 
allora il Sultano essere tempo di reprimere 
un, ambizioso , che non attentava a meno che 
alla vita del fratello c del padre . Mandò 
Ir.uppe a Bursa perchè Bajazet non occupasse 
quella città ; ed ordinò a Solini di prenderne 
jl comando . Poi si provvide di una dichiara- 
zione de! Muftì , significandola a Bajazet prima 
di spingergli contro , come a ribelle , 1’ csei> 
cito . Bajazet rispose , che quanto passava tra 
lui e Selim non poteva interessare il loro co- 
jnun padre : eh’ .egli si riputava obbligato d’ at- 
taccare il fratello per difendere la propria vi- 
ta 4 e che se Solimano si fosse dichiaralo per 
Seliin , egli sarebbe forzato malgrado suo a 
WtiQvcre contro il suo So v vano , Quindi passò 
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ad assaltare la città 4’ Axvar , saccheggiandola 
dame piazza nemica ; c ad onta della dichia- 
razione del Muftì si vide seguito da una mol- 
titudine di partigiani , a’ quali si aggiunsero 
per odio della debolezza e crudeltà di Solimano 
anche quelli che deploravano tuttavia Mu- 
slafa. Selirn tenevasi sulla difesa cercando soltanto 
di coprire le città più importanti ; ma Bajazet 
voleva venire al fatto d’ armi , ed attaccò il 
fratello . Se non che ad onta de’ suoi talenti , 
e del valore de’ rivoltati , per improvvisa pro- 
cella eccitatasi nell’ alto del combattimento , 
spingendo un vento furioso la polvere contro 
le sue truppe , queste disordinaronsi , ed egli 
doyette fuggire. I Turchi ricordano anche oggi 
quel fatto come 'un miracolo. Solimano 'dalla' 
stessa • vittoria di Seiim vioppiù inasprito contro 
Bajazet , corse all 1 esercito per inseguirlo e 
prenderlo ; c Bajazet al contrario andò ad Ama- 
sia , come se volesse ubbidire al padre, e di là 
gli scrisse lettere supplichevoli . La paura che 
il ribelle passasse in Persia fece che Solimano 
fing esse di ascoltarlo ; ma saputo Bajazet che il* 
Sultano non parlava di perdono che per più 
facilmente vendicarsi di lui , c che dato avea 
orbine a tulli i Governatori dello provinole di' 
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frontiera eli* Io arrc8!*s<oro m» passaste Hi 
là , deliberò appunto di cercarsi un rifugio in 
Persia ; e con molla industria ingannando i* 
Governatori di Sebaste e di Erzenun , giunse 
a mettersi in salvo ; e trovò il Monarca per- 
siano ospitale . Però lungi dai farsi difensore 
di un figliuolo rivoltato , Tachmas si restrinse 
a farsi mediatore amichevole di una riconcilia- 
zione , credendo Bajazet pentito de' commessi 
falli , Ma nel mentre che Solimano irritato , 
non. ascoltando preghiere , instava per avere 
nelle. mani questo figlio assassino e ribelle, ac- 
cadde che Tachmat s’ ascorse come, abusando 
della ospitalità , Bajazet macchinava contro lui 
medesimo , ed ofliiva ad una fazione di. Per- 
siani ribelli il soccorso dqlla gente * che area 
condotta seco lui . Perciò lo fece arrestare , 
<* porre in catene. Quindi scrisse a Solimano, 
che sarebbe troppo pericolosa cosa il trasferire 
per lunga strada codesta tigre , la quale sarebbe 
potuta scappare , e fare altri guasti : meglio 
essere ma udir uomini fidati che facessero mo- 
rire quello sciagurato nella prigione in cui 
egli il teneva . Così Solimano fece ; e Bajazet 
J'I messo a morte insieme con quattro figli cl^ 
fM oa condotti seco , Un quinto , da lui la- 
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scialo fanciullo affatto In Amasia , ebbe la sorte 
medesima . Queste coso accaddero correndo 


l’anno 1559. 

Quando giunse a Costantinopoli la nuora 
della morte di Bajazet , Solimano era inteso a 
fornire rinforzi a Dragut , onde potesse con- 
servare sulle coste di Bafbaria le conquiste ag- 
giunte colà a quella di Tripoli . Filippo II da 
due anui faceva assediare il Pignon di Vclez. 
inutilmente ; e continuando i tentativi nel terzo 


/ 


anno, avendo inritati i Cavalieri di Malta ad 


unirsi seco a quella impresa , questi io meno 
di quattro mesi la mandarono ad affetto, essen- 
dovi andati in seicento , con rnillcdugento sol- 
dati . Questo fatto irritò gagliardamente Soli- 
mano , il' quale fin d’ allora concepì ardentis- 
simo desiderio di toglier di mezzo , conqui- 
stando Malta , quello sciame di guerrieri «obi- , 
fissimi , eh’ egli chiamava ladroni. E mollo più 
vivamente entrò in tale pensiero essendo suc- 
ceduto che sette galee maltesi predarono una 
grossa nave turca , carica di ricchissime merci 
di levante, chiamata il Galeone delle Sultane, 
e la quale era diretta a Venezia per ivi fare 
incetta di stofle , diamanti , pietre preziose e 
quanti altri capi di lusso senir pulsano ad or- 
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namcuto e delizia delle giovani donne del Ser* 
raglio . Laonde non è da dire se all’ avviso 
di tale perdita s’ alzarono querele dalle belle 
schiave , e se non misero in opera ogni fem- 
minile industria per eccitar Solimano contro i> 
prodatori . S’ aggiunse ancora che un famoso 
Jmano , le cui prediche il Sultano udiva ogni- 
venerdì nella moschea , volendo infiammarlo a 
liberare i numerosi schiavi gementi in Malta , 
gli disse in cospetto del popolo , toccare a lui 
come protettore del)’ Islamismo , e padre de' 
Credenti , abbattere i nemici del profeta ; ed 
essere la distruzione de’ pirati maltesi più me- 
ritoria opera che l f i conquista d’ ogni poten-, 
lissimo Regno cristiano . Ond’ è che da quel 
discorso colpito Solimano , uscendo (lelja mo- 
schea incaricò il suo Gran-Visir di propalare 
« he tutte le forze dell’ Imperio sarebbonsi volte 
contro Malta . I più prudenti uomini volevano, 
che innaqzi lutto si cercasse d' avere la Go- 
letta , il Pìguone di Velez , Orano , e quanti, 
altri luoghi i Cristiani occupavano sulle coste 
d’ Africa, onde da quelli avere provvigioni ed, 
ogni altro sussidio alla difficile impresa accen- 
nala . Ma le grida pazze degl’ Imaui e delle, 
donne prevalsero j e il giorno <8 di maggio 
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del f'565 !’ armata ottomana , composta (li 
ccntocinquanlanove legai a remi , e di quaran- 
tamila uomini da sbarco, lutti elettissima trup- 
pa , comparve innanzi all 1 isola . W’ era ammi- 
raglio un favorito del Sultano, Piali di nome; 
e Muslafà vecchio militare distintosi nello 
guerre di I J ersia e d’ Ungheria , comandava le 
genti da sbarco . Ed erano questi due guer- 
rieri stali già di recente coronali dalla vittoria 
presso 1’ isola di Gerbi , di dove condotto 
aveano a Costantinopoli in trionfo venlolto 
galee cristiane ,< e. molte migliaia di schiavi , 
senza dire che uccisi aveano sui campo più di 
quattordicimila uomini. Fu in quella occasione 
che Solimano eresse nella capitale , emula di 
SantarSofia , la moschea che ha il nome da 
lui . 

Non era Malta fortificata a quel tempo , sic- 
come si vide di poi ; ma non di meno i ca- 
stelli che v* erano allora di Sant’-Ehno , di 
Sani-Angelo, e dell’ isola, o penisola detta de 
la Sangle , e per la situazione , e pel legarne 
che aveano insieme , e per le opere di cui 
eraiijf» muniti , rendeansi difficili d* accesso , 
non che poi d’ assalto : massimamente che il 
lp\ reuo all intorno a pochi palmi dalla super- 
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iicie non presentiva che duro sasso . Nulla per 
avventura ha In storia ne’ suoi fasti possa 

paragonarsi agli sfarzi pii* che umani sì degli 
assediatili che degli assediati J L’ avarizia e il 
fanatismo ivano ogni giorno accrescendo Io 
forze de’ Turchi , i quali in ogni tentato as- 
salto perdevano gente in gran numero ; Tono- 
re e la costanza fecero fhr de’ {irodigii d’ o- 
g:ii genere ai Cavalieri . Dopo un mese di 
trincea aperta il piccol forte di Sant’-Elmo ftt 
preso ; ma costò ai Torchi»' novemila uomini , 
e la vita del famoso Dragut . Di milletrecento 
soldati che il presidiavano , e di cento Cava- 
lieri che T avenno difeso , non trovaronsi dai 
Turchi che. pochi moribondi : Orrendo è a 
udirsi ciò che narrasi della ferocia dq’ conqui- 
statori ; e prova ad un tempo quanto per la 
resistenza incontrata essi arcano patito . Im- 
perciocché è detto , che i Turchi ai Cavalieri 
che trovarono ancora spiranti , in disprezzo 
dqlla croce che aveano sui loro abili , fecero 
sul petto un lungo e profondo taglio in due linee 
nel mezzo intersecale , indi inchiodate mani e 
piedi sopra alcune tavole, li gitiarono in mare, 
onde T acqua Ji portasse alla riva a spettacolo 
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tic 1 loro commilitoni . Di clic noi piti piotando 
ilei cuore esacerbalo là Villette , gran-maestro 
dell’ Ordine , fece per rappresaglia- tagliare le 
teste di quanti schiavi turchi erano nell’ isola , e 
caricatine i cannoni maudnrle a qne 1 Barbari . 
La conquista di Sanl’-Elmo animò i Turchi à 
tentar quella degli altri luoghi , assai più dif- 
ficile ; ma nè i rinforzi eh’ essi andavano ri' 
revendo , nè l’ impetuosa temerità del lìgi io dt 
Barbarossa, venuto all’ annata con sedici navi 
e grossa tuono d'Algeri ni , servirono ad altro 
che ad accrescere le orrende stragi . Avcano 
i Turchi perduta la metà della gente; e vi si 
aggiunse che noli aveauo più vettovaglia che* 
per venticinque giorni , e poh ere per pochis- 
simi. I Capitani , atterrili dal pensiero di com- 
parir dinanzi a Solimano senza alcun trofeo i 
e colla vergogna d’ averne dissipate le forze , 
abbandonala Y impresa de’ forti , che riputa- 
vano impbssibil cosa prendere, si voltarono 
alla città , come quélla che era meno difesa , 
sperando miglior riuscita ; e anche il terreno 
era colà più proprio ai lavori delle mine. Ma 
lasciando che queste venivano spesso sventate , 
e clic essendo in armi tutti gli abitanti face- 
vano io ogni punto una resistenza incraviglio- 
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sa , accadde che finalmente apparve una squa- 
dra siciliana in aiuto dell’ isola i mettendo « 
terra settemila uomini , e munizioni «Fogni 
genere . Il terrore e la confusione impndroni- 
ronsi de 1 Turchi, i quali, abbandonando perfino» 
!’ artiglieria, precipitosamente imbarcaronsi . Èra- 
no essi allora sedicimiln nomini ; e da Uno 
schiavo fughilo con essi intesero tutte le forze 
de 1 Maltesi consistere nella truppa sopraggiunta? 
la moltitudine apparsa sulle mura della città 
non essendo che la plebe della medesima i iu- 
disciplinala e mal 1 armata ; i Cavalieri stessi 
nel momento in cui s 1 era levalo F assedio , 
essere ridotti agli estremi , e in tutti i forti 
mancare la polvere . A questi ragguagli Mn- 
stafà concepì il pensiero di ritornare all 1 isola, 
e tentare ancora la sorte dell 1 armi : della quale 
risoluzione si fece soslenitor caldissimo il figlio 
di Barbarossa , del d 1 Algeri . Ma le truppe 
ottomane, erano disanimale ; e i sì fieri Spai e 
Gianizzeri non misero piede a terra che incal- 
zali a colpi di piattonale dai loro nffiziali « 
Ond’ è che venuti a fronte co 1 nemici accorsi 
ad incontrarli , dopo il primo' assalto , pet‘ 
parte loro assai mal diretto , fuggirono alia 
riva ; e i, più reslarono morti non potendo 
giungere a salvarsi sulle galee . 
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Piali e Musfa la , ritornando a Costantinópo- 
li, poterono dare ad intendere al popolo d’a- 
icr trionfato, a'endo ornate le loro galee dei 
teschi di parecchi Maltesi ; ma còme dissimu- 
lare al Sultano P esito sfortnnato della spedi- 
zione ? Se non che a rattemperarne in esso lui 
il sensor , fecero che il Muftì , il quale ne go- 
deva la confidenza, dopo che Solimano invec- 
chiatosi non avea pili nè favoriti , nè donne ,• 
gli dicesse i rovescii sofferti essere nn avverti-* 
mento del Cielo , sdegnato per le inflazioni 
della legge commesse dal popola, e dal So- 
vrano tollerate . Sicché preoccupalo da questa 
idea , con rassegnazione soffrendo come opera 
dell’ Onnipossente quanto per avventura era ef- 
fetto della imprudenza sua e de’ suoi , si diede 
a pubblicare fulminanti editti contro i bestem- 
miatori , e i negligenti delle cinque preghiere; 
e spezialmente contro i bevitori di vino , spinto 
avendo il rigore all 1 atrocità di far versare 
piombo bollente in bocca a chi violalo avesse 
in ciò il precetto dell’ Alcorano : oltre che 
fece abbruciare tutti » vascelli carichi di vi- 
no , che in que’ giorni capitarono in porlo .. 
Però non istette guari che dovette rivolgere 
i suoi pensieri alle cose della guerra , dando- 
gliene nuova occasione T Ungheria . 3 
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Stefano Zapoli , prìncipe ili Trnnsilvania, e 
figliuolo «lei re Giovanni, a>ea avuta promessa 
nell' accordo fatte con Ferdinando , che gli sì 
darebbe in isposa la figliuola di quell' Impera» 
dorè; e Massimiliano, al medesimo succeduto, 
glie la negava . Quindi invocò la protezione 
di Solimano , il quale mandò truppe al Bassa 
di Buda pei che incominciasse a devastar l’ Un- 
gheria . Quel Bassa però , dopo aver presi al- 
cuni castelli , fu obbligalo a levare 1' assedio - 
di Zighct ; e i Generali di Massimiliano , dopo 
averlo in varii incontri disfatto , sorpresero 
la città di Yespria , e impndrouironsi di pa- 
recchie altre piazze appartenenti ni Turchi « 
Solimano area allora sessanlasei anni , ed era 
assai mal andato di salute ; ma conservava 
ancora e coraggio ed ambizione , quanto n' a- 
vesse avuto ne' suoi giorni più belli . Fece 
pubblicare dal Muftì una dichiarazione per la 
quale dicevasi che chi andasse a quella guer- 
ra sarcbhe innanzi a Dio assoluto d' ogni 
commesso fallo; e radunò un esercito di cin- 
quantamila tra Spai c Gianizzeri , c di cento- 
mila Timariotti . Volea comi tir seco ,Se!im , 
che cedendo all’ abito della mollezza, a cui si 
era dato , non volle seguirlo . Quando partì di 
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Costantinopoli , apparve sì pallido c smunto , 
che il popolo presagì di non più averlo a rir 
vedere. La prima impresa sua, giunto in Un- 
gheria , fu di assediare Zighet , piazza ben 
fortificata , difesa da tremila uomini comandali 
dal Conte di Serin . Erano essi altrettanti eroi. 
É incredibile il numero de’ Turchi che perì 
prima che i Gianizzeri potessero giungere alle 
cortine della città bassa ; e quando Serin vide 
non poterne più sostenere quella parte , ne 
ritirò il presidio , ruppe il ponte che la divi- 
deva dalla città alla , e vi lece mettere il fuo- 
co : onde molli Turchi perirono nell’ atto che 
le davano il sacco. Due mesi resistette Serin 
nella città alta , ridotto a seicento uomini in 
tutto : e non avendo avuto cuore d’ incen- 
diare anche questa , ritirandosi nella cittadel- 
la , deliberò di tener saldo fino agli estremi ; 
e i dugentocinquanta uomini che rimaneva- 
no , giurarono con essolui di morir liberi 
sul posto anzi che vivere pii» oltre schiavi 
de 1 Barbari . Solimano, che non sapeva il poco 
numero dpi difensori delia piazza , e di’ era 
meraviglialo che centocinquantamila de’ suoi 
non potessero vincerne ^ostinatezza , scrisse a 
Seriu offerendogli il Principato di Croazia so 
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<»i arrendeva, lo non aveapih, disse Seria dopo 
aver letto ad alta voce ai suoi* quella lettera , 
carta per fare stoppaccio alla mia pistola : que- 
sta mi servirà . Solimano replicò furiosamente 
gli assalti ; e infine vedendo per la centesima 
volta i suoi soldati precipitati dalla cima di 
«na breccia , schiacciati da enormi macigni , 
abbruciati da olio bollente e da fuochi artifi- 
ciali , disperato si trasse alla sua tenda ; e un 
colpo d’ apoplessia il levò di vita . Mehemet , 
gran-visir , tenne occulta la morte del Sulta- 
no , facendo strozzare secretamente il medico 
ebreo e gli schiavi che n’ erano stati testi- 
moni , e disse di’ egli era alquanto indispo- 
sto ; indi mentre nella tenda imperiale con- 
tinuarasi il servigio come se Solimano vi- 
vesse , mandò a Selim , onde accorresse a 
prendere possesso dell’ Imperio . INel tempo 
stesso tirò innanzi 1 assedio t che fu sostenuto 
ancora per quattro giorni ; e sarebbesi soste- 
nuto anche di più , se lo scoppio di un ma- 
gazzino di polvere, suscitando un gravissimo iti- * 
cendio, non avesse renduti i dugento Ungheri, 
eh’ erano dentro, impotenti a badare alla estin- 
zione del fuoco e alla difesa delle mura . 
Stretti da ogni parte , rinnovarono il giura- 
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mento di morire ; ed aperte le porle , precipi- 
t<ironsi in mezzo a' Gianizzcri accorsi a vedere 
r Incendio . Dopo avere uccisa quantità di no- 
mici sbalorditi dalla novità del caso , fuor di 

i . - 

due moriron tutti: que’ due erano stati lasciati 
per estinti sul suolo ; e richiamati alla vita , 
furono fatti schiavi. I Gianizzcri y credendo- il 
Sultano ammalato , non meravigliaronsi noi 
vedendo entrare alla loro lesta uella città con- 
' quietata . i 

Solimano era morto il giorno 3o d’ agosto 
del i566 dopo un regno di quarantasei anni . 
Rè Carlo V , nè Francesco I, contemporanei 
suoi , e di sì alto nome in Europa furono 
più grandi di lui ; e tulli gli elementi della 
gloria illustrarono il suo regno , e ne immor- 
talarono la durata . Esso fa 1’ epoca della le- 
gislazione nazionale ; quella in cui il com- 
mercio de’ suoi Stali fu più esteso e più flori- 
do ; quella in cui T Imperio Ottomano ebbe sì 
gran numero di bravi uomini , che pel com- 
plesso di cose i Turchi potrebbero vantare il 
secolo di Solimano come i Romani vantarono 
il secolo d’ Augusto , e quello di Luigi XIV i 
Francesi . iNon gli sono mancati che Storici de- 
o Q i di lui . Ma nel mentre che illustrò tanto 
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ed estete 1' Imperlo , egli uè cegtiò 1’ inevitabile 
decadenza , quando prescrisse che i figliuoli 
de' Sultani non sarebbero più mandati a go-. 
Vernare provincia , nè a comandare eserciti . 
Con questo mezzo volle togliere alla milizia 
ogni pretesto di sollevarsi ; e condannando , ì 
suoi successori alla mollezza e alla oscurità , 
travolse il carattere del governo ottomano , i{ 
quale non ehbe pia per base che il timore ; 
-travolse anche quello della sua nazione , la 
quale , non infiammata più dalla presenza dei 
indiani , che n’ erano 1’ anima , perdette 1’ ar« 
dor militare , per cui era divenuta conquista-? 
trice e formidabile , Ma i suoi ialii non ai 
conobbero se non per gli eOètti che col tempo 
produssero ; e può dirsi che negli otto anni in 
cui visse il successor suo , il suo genio ress$ 
ancora le cose ottomane , 
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Cap.XII/ : . 4 
4 “ / \ - • * 1 

/ natigli razione di felini lì Sorge ribeltionè 
in 4 mila, ed è repressa. Progetto di Se- 
llai per unire il Mar-Nero al Caspio. Spe * 
ditone contro Cipro , Saccheggiarnento di 
Nicosia . Bella difesa di Fiunagasta , e bar* 
bara perfidia del Gran-Visir. Lega de* Pria * 
dpi cristiani , e vittoria di Lepanto . J Cri- 
stiani ne cavano pòco frutto . Mala fede del* 
V J mitraglio di Filippo li. / Veneziani 
sono costretti a far la pace . Il Principato, 
di Transil ania si costituisce feudo del Gran- 
Signore . J Turchi danno una Costituzioha 
repubblicana ai Tunisini . Morte di Solini 11 , 
Pile sagii sul regno d' A murai III . 

11 fu «-*-»•»' •**> ! ". 
Costantinopoli, ivi non • ra un solo Giauizzero, 

I Gian izze?! noi proclamarono che nelle vici» 

nanze di Belgrado, ove andò in veste di lutto 

per incontrare il convoglio funebre di suo pa» 

tire . AH’ apparir suo il Grau-Yìsire fece la>\ 

«ilio all* esercito ; scoprì alle truppe il cadavere 

d« Solimano, che veniva portalo in una lettiga 
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come se quel Sultano non fosse die ammala- 
to ; e ne mostrò il successore . Questa sor- 
presa produsse nell’ istante un profondo silen- 
zio : poi i Gianizzeri , gli Spai e tutti i sol- 
dati alzarono gran clamore , dolenti d’ aver 
perduto un Sultano che sì spesso li avea con- 
dotti alla vittoria , ed auguranti lunghi anni al 
figlinolo . , 

Nella pompa solenne con cni giunto in 
Costantinopoli Selim celebrò i funerali di suo 
padre t i Gianizzeri ebbero il dolore di ve- 
dersi coperti degli abiti logorati nel lungo as- 
sedio di Zighet , intanto che i Bostandgì , e i 
JLcvantì, che presso i Turchi sono i soldati di 
mare , soli che assistilo nveano alla inaugura- 
zione del nuovo Sultano , erano vestiti ddffesta. 
Ma più s’indispettirono i Gianizzeri, poiché Selim 
non pensò di far loro il dono che credevansj 
in diritto d’ avere alla esaltazione del Gran-Si-, 
gnore . l*er lo che uscito egli del Serraglio 
per quella funzione, essi audacemente ne bloc- 
carono le porle , dichiarando che non l 1 avreb- 
bero lasciato rientrare se prima non avesse pa-i 
gaio il suo debito . Se per avventura era stalo 
inai consiglialo quel tratto o d’ avarizia , o di 
severità , peggio sarebbe stato consigliato ogni 
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tentativo di reprimere taula baldanza , Fu per 
ciò «lata ai Gianizzeri doppia la paga di un me- 
se ; fu il loro Agà assicurato die non si leve- 
rebbe a quella soldatesca la guardia del Sul- 
tano , nè sarebbe ponila la 6ollcrAziotoe a coi 
si erano abbandonati . Da quel fatto però potè 
argomentarsi' che per non aver nulla a temere 
«la quella truppa conveniva occuparla in guerre 
al di fuori ; nè Selim mancò di quest’ avvedu* 
lezza . 

Alla nuova della morte di Solimano era 
succeduta ima sollevazione in Arabia , per la 
«piale le conquiste fatte in quelle lontane parti 
sotto il regno antecedente correvano pericolo 
<3’ essere perdute . Selim fece pace con Massi- 
miliano imperadore , stipulando seco lui una 
tregua di otto anni a condizione che in Un- 
gheria ognuno de" due Monarchi riterrebbe 
quanto possedeva al momento delj’ accordo^ 
e che. il Principe di Transilvania sarebbe 
alleato d’ entrambi . Poi provvide alla im- 
piesa d’ Arabia . Poro non pensò egli di 
andarvi in persona , Un indovino gli area 
detto ch’egli avrebbe corta vita; e si era da 
alcun tempo prefìsso di non esporsi mai ai pe- 
lieoli dalle battaglio , e di evitare con ogni di- 
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ligeuza tulio ciò che suscitar potesse rivoluzioni. 
Andò iu Arabia un Bassa che in meno di una 
campagna sconfìsse i ribelli , ripigliò la Mecca , 
e ristabilì nell" autorità che dian/i esercitavano 
i Governatori turchi discacciati dalle provincia 
dell’ Yemen . 

Costui faceva così rispettare il nome del suo 
Siguore mentre questi perdevasi nelle delizie 
del Serraglio, e nelle gozzoviglie. Amava egli 
non mediocremente il vino ; ed uno de’primi atti 
del suo governo fu quello di abrogare le so~ 
vere proibizioni di Solimano ; Per queste cose 
i Turchi zelanti il chiamarono di soprannome 
Mets , che significa 1’ ubbriaco . Ma è giusto 
dire che questo ubbriaco avea un grande spi- 
rito di moderazione . Imperciocché alla ricerca 
che un giorno , essendo ancor giovine , fece 
a* suoi cortigiani che cosa il popolo dicesse di 
lui , essendogli stato detto da uno d* essi -, che 
il popolo riguardo a lui non si prendeva alcun 
pensiero per quella sua vita voluttuosa ed effe-» 
minata che menava, egli pacatamente rispose: 
/ miei f -ateUi credano pure all * amicizia degli 
uomini: io non credo che alla bontà di Dio ; 
mi rassegno ai decreti del Cielo , e penso a{ 
ben presente : nè ni inquieto punto di ciò dia 
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avverrà . 1 dottori turchi dicono di’ egli fece nel 
primo anno del suo regno un’ opera assai meri.» 
toria per I’ anima sua : e fu di terminare il 
famoso ponte di Boyèck-Chckmeiu presso Co- 
stantinopoli , edificato di pietra , e lungo due- 
mila passi , che Solimano avea incominciato » 
Ma noi diremo di un’ altra assai grande im- 
presa da lui tentata , per la quale facilmente 
può ognuno comprendere di che alti divisa- 
menti Selim II fosse capace . 

Trattatasi di far la guerra ai Persiani . Se- 
lim , giustamente abborrendo di tentare di bel 
nuovo i deserti stali sì fattili in addietro agli 
eserciti ottomani , immaginò di assaltare la 
Persia dalla parte del settentrione , girando pel 
Mar-Caspio, onde penetrare in quel Regno per 
la provincia del Sirvan . Sapeva egli che il 
Don , famoso presso gli Antichi sotto il nome 
di Tanai , andando a perdersi nel Mar-Nero 
presso Azoff, nel lungo suo Corso s avvicina 
al Volga nel punto in cui questo torcendo a 
sinistra va a gettarsi nel Caspio . Colà que 1 due 
grandi fiumi non sono lontani 1 uno dall altro 
più di trenta miglia ; e Selim pensò di aprire 
un canale che servisse a navigare liberamente 
dall 1 uno all 1 altro . Questa bell 1 opera dicesi • 
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in addietro pensai» da nno de" Seleucidi , ed 
è stata riserbata ai Sovrani russi . Selim , che 
nella occasione di cui ragioniamo ebbe ani- 
mo di tentarla , perdette la gloria d’ aver!» 
mandata ad effetto per la forza delle su- 
perstizioni musulmane , e dì bassi intrighi , 
più forse che per gli ostacoli che potesse frap- 
porvi la resistenza degli uomini e della natu- 
ra . Egli incominciò dal mandare su pel Don 
una flotta che portava cinquemila Gianizzeri e 
tremila operai , i quali sarebbero poi stati se- 
guiti da un esercito di oltre ottantamila uo- 
mini , concorrendo il Kan di Crimea co’ 
suoi Tartari , e coi Nogai , suoi alleati . I 
Gianizzeri ed operai giunti sul disegnato luo- 
go presero ad aprire il canale , che do>ea 
ricevere grosse galee ; e intanto un corpo df 
Tartari e di Turchi era stalo mandato ad 
Astrakan , città posta ad una delle foci del 
Volga , e vicina a Czaritzin , ove il canale do- 
vea avere il suo sbocco . Ma Astrakau appar- 
teneva ad un popolo che i Turchi allora- 
qon conoscevano , e che di poi è divenuto sì 
formidabile per essi . Noi parliamo de* Russe . 
Nel secolo IX un Barbaro d’ ignota origine ^ o 
di nome Rurik , od Hurik , dalle sponde del 
Baltico si mosse verso Novogorod , la più no- 
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tabi! cillà die fosse nella S armari a europea , 
chiamalo dagli abitanti a difenderla da alcune 
orde tarlare che la minacciavano i e se ne 
fece signore . I! quarto de’ suoi discendenti , 
Wolodomiro , piantò fra i suoi alcun seme di . 
civiltà essendosi insieme col suo popolo fallo 
battezzare , e sposata avendo una Principessa 
di Costantinopoli . Ma nel secolo XIII i Russi 
erano sotto il giogo de" Tartari : e soltanto du- 
gento anni dopo uno de’ loro czari , Ivano 
Wassiljowilz , li affrancò. Al tempo diSelimlI 
«in altro czar dello stesso nome del primo, fat- 
tosi conquistatore, era divenuto padrone diCasan 
e di Astrakan . Un 1 orda adunque di quindici- 
mila Russi piombò improvvisamente addosso ai 
Gianizzeri e ai lavoratori , che dalle pioggie 
e dall’ inverno obbligati a sospendere 1’ opera 
di non poco avanzala , stavansi senza tema 
aspettando migliore stagione per proseguirla . 
Tutta quella gente sopraffatta dal numero ri- 
mase trucidata , o dispersa . Non sarebbe stato 
questo disastro irreparabile : ma altra cosa so- 
praggiunse a mettere il disordine in tutto F e- 
sercito . ^ 

I Maomettani sono dalla loro religione ob- 
bligati a fare una preghiera nella terza parie 
St . dell' Imp. Ottom . T . // . 6 
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dell*» nelle ' nè «la essa la legge li esenta se 
*on ne' paesi in cui* brevissimo è l' intervallo 
fra il tramontare e il nascer del sole . Per 
ciò la moltitudine crede che i veri Musulmani 
non debbano abitare nelle contrade settentrio- 
nali , in crii ‘per la somma brevità delle notti* 
éstiVe non è dato loro di fare quella preghie- 
ra. Or tali essendo le regioni verso le quali 
éi*à diretta quella spedizione v Y esercito inco- 
minciò a tumultuare , altamente gridando che 
si ritornasse indietro? . E in questo pensiero 
ehnfermavansi lutti anche per la considerazione 
de’ lunghi e rigidissimi inverni che colà cor- 
rono'; ingigantendo óltre la verità i péricoli 
d 1 ogni falla, a’ quali , «tbblignti a Vivere' colà , 
Sarebbero stati esposti ; c tali dicerie venivano 
Sostenute per la politica del Ran di Crimea , 
il quale era entrato iu limore' che l 1 unione 
dei dite fiumi per mezzo dell 1 incominciato ca- 
nale rendesse ai Sultani meno necessaria l’al- 
leanza coi Tartari , e che facilitasse alla Corte 
di Costantinopoli la mina del suo Principato , 
• la inducesse n ridurre la Crimea in poro go- 
verno di provincia soggetta . Adunque furono 
vane e carezze e promosse e minacele a so- 
pire i eiamori * e a ristabilire T ubbidienza i 

% 
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chè ufficiali , soldati , operai , tutti d’ accordo 
abbandonarono posti e lavori , e a grosse, turbo; 
si trassero dii in' Crimea, chi sulla Costa orien- 
tale del Mar-Nero . ! . , 

Egli è facile vedere come 1’ esecuzione dj, 
quel disegno portato avrebbe una seconda ri- 
voluzione nel commercio (lei mondo per una 
piò facile e breve strada che snrebbési aperta 
tra le Indie e 1’ Europa . Il solo frutto che i 
Turchi trassero da quella spedizione sfortuna- 
ta , fu che trentamila Tartari Nogai «abbando- 
narono i paesi interni dominati dai Rossi.,. f 
andarono colle loro famiglie a stabilirsi in Cri- 
mea , non consapevoli certamente che un giorno 
lu Crimea stessa sarebbe diventala una posses- 
sione de’ Russi . Un tentativo più felicemente 
riuscito fece piesto dimenticare a Selim il ca^ 
livo èsito di quella grande impresa . , 

» Non. è. ben cqrlo che il gusto del vino, 
da. cui Selim era presàr.,« influisse ad ispirargli 
il desiderio d’ impadronirsi dj Cipro , siccome 
da * «alcuni fu scritto ..Anche senza riguardo a 
quella considerazione personale poteva la po- 
litica suggerirgli l’ impresa , poiché il possesso 
di Cipro conveniva troppo a chi era padrona 
della vicinissima costa dell’ Asia , e trattava*! 
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di uti paese che alla rinomanza antica per 
tante favole e storte, univa l’ intrinseco valore 
del più bel cielo e del suolo piu ameno ed 
ubertoso che possa vedersi dagli uomini . Cipro 
dopo la divisione dell’ Imperio Romano era ri- 
masta soggetta agl’ Iraperadori di Costantinopo- 
li; e al tempo della prima Crociata era signo- 
reggiata da un Principe della famiglia de’ Co- 
inneni, a cui Ricardo Cuor di Lione la tolse, 
vendendola a Guido di Lusignano , re di Ge- 
rusalemme . I discendenti di quel Re vi regna- 
rono fino alla metà del secolo XV , in cui 
una donna del loro sangue sposato avendo Lui- 
gi di Savoia , portò il titolo di sì bel Regno ai 
Principi di quella casa . Ma contro di lei sorse 
un fratello bastardo , che prese in moglie una 
Veneziana , Caterina Cornaro , la quale rima- 
sta vedova seuza figli , nel 1472 donò Cipro 
alla Repubblica . Erano adunque i Veneziani 
padroni di queir isola al tempo di Selini . Ma 
dell’ antico splendore , e delle tante città per 
cui era stata illustre , non rimanevano che 
tristi avanzi . Le due notabili erano Nicosia 
nell* interno paese , e Famagosta sulla spiaggia 
riguardante la Soria . Era essa però ancora 
ricca per cotoni , per sete s per vini e per 
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toli ; e quando 1 Ture!»! I' ebbero conquistata 
vi coniarono ancora sellantamiln persone sog- 
gette al testa ileo i oggi sono ridotte appena <1 
dodicimila . 

Hanno i Turchi per principio di ilon fare 
mai urta guerra ingiusta ; ma facilmente^ quando 
si sono trovali in forza , hàntio saputo imma- 
ginare pretesti per giustificare le ioro aggres- 
sioni . Il Divano mandò a Venezia dolendosi 
che il commercio de’ Turchi (bsse turbato da’ 
Corsaci veneziani nelle acque dell’ Adriatico , 
e che il Duca di Ferrara, alleato dtdla Re^ 
pubblica , avesse mandate truppe nell’ esercitò 
dell’ iinperadore Massimiliano durante la guerra 
«T Ungheria . Quindi a soddisfazione di tali 
offese domandatasi 1’ isola di Cipro , ilon tanto 
come coinperiso , (pianto come aulica pertinenza 
dell’ Egitto ^ che dipendeva dall 1 Imperio Ot- 
tomano . Il 'Gran-Visir voleva che le forze di 
Selim si portassero piuttosto contro il Re di 
Spagna , che crudelmente allora opprimeva 1 
Musulmani di Granata , già dianzi spogliali 
del Regno ^ ed assicurali del viver tranquillo , 
ma realmente vessali, perseguitali, obbligati a 
difendere la loro vita tra le rupi del paese clic 
m addietro afreauo colla industria di ogni arte 
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felicitilo floridissimo . E q.ie’ miserati li non 
«uenno cessato d’ invocare il soccorso del Sol- 
Inno . Ma il gronderà min; raglio Piali , e Mu- 
st a fà-bnssà , tennero fermo Selim per P imjiresa 
di Cijiro , a cui si portarono con dngenio ga- 
lee , oUantamila fanti , duemiUeciiiquecenlo ca- 
valli , ed immensa artiglieria . Tulle le. forze 
de V eueziani consistevano in duemila soldati 
cir 'erano cola di presidio , in qualiromìl altri 
clic il Senato ai primi rumori di guerra vi 
spedi a rinforzo , e io cinquecento Stradioli a 
cavallo . I Comandanti dell'isola armarono an- 
che i paesani . I Turchi andarono a dirittura 
a Nieosia , la quale essendo il centro delle ric- 
chezze del paese , offriva loro largo bottino ; 
e dopo quattordici giorni di assedio 1’ ebbero , 
la saccheggiarono , vi uccisero ventimila per- 
sone d 1 ambo i sessi , e fecero schiavi quelli 
eh’ erano rimasti m vita . Poscia recaronsi a 
Famagosta , piccola , ma ben fu uni la piazza , 
ove per susseguenti soccorsi giunti trovavansi 
quattromila uomini a piedi , ottocento a caval- 
lo , dugento Albanesi , e tremila tra borghi- 
giani e contadini armati . Vi comandava Mar- 
cantonio Bragadino , ed avea per luogoteneuli 
Astore Dagl ioni e korenzo Tiepoio . Cousu- 
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usarono i Turchi alcuni Diesi negli approcci 
prima di poler venire all* assalto ; ed innalza- 
rono contro la piazza dieci batterie, ove avean 
piantali settnulaquallro pezzi di caunone , con 
cui notte e giorno la bersagliavano . 3Ia le loro 
forze maggiori diressero contro la muraglia ri- 
guardante il mezzogiorno , ove a forza di mine 
giunsero ad aprire una larga breccia . Dopo due 
infruttuosi assalti, ne’ quali animosamente furono 
respinti dagli assediali,, eh ebbero compagni net 
duro cimento le ste^e donne, al terzo i, Tur- 
chi entrarono dentro. Nqfl rimaneva più che 
no solo e debole trinceramento di terra : ed 
ivi ancora gli assediati fecero fronte, e respin- 
gerò i nemici. Se non che Mustafà raccolta 
gran quantità di un legno particolare di Cipro , 
il cui fumo , acceso clic sia , monda una puzza 
insopportabile, giovandosi del vento, a’ piedi c}i 
quel trincieramento sì beji difeso eccitò un in- 
cendio , che e pel fuoco e per la puzza fini 
di recare la desolazione a, qqe’ miseri e clo- 
rosi uomini . Aveano essi , finite le ordinarie 
provvigioni , vissuto dallo carni di cavalli^ d’a- 
sini , di cani, di gatti $ nè più aveano nem- 
meno di queste : bisognava o arrendersi , o 
perire ; e Bragadino cedendo alle istanze uni- 
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Tersali capitolò . Mustèla pie mise! che la gdnr* 
bigione sortirebbe della piazza con ami e baV 
fagliò , e sarebbe condotta a Caudià stille gaiefe 
ottomane ; che gli abitanti potrebbero liberamente 
ritirarsi óviinqtie volessero , e restafadò in Fa- 
màgostà sarebbero esènti da saccheggiainepto o 
da schiavitù. Ma appena entrati i Turchi nella 
piazza , vi commisero ogni sorta di violenze ; e 
lamentandosene BragadSho , ed essendo ito senza 
diffidenza al campo , accompagnato dal Baglio- 
pi , da un Martineiigo ; da Ànlouio Querini , 
è da parecchi gentiluomini veneziani e greci $ 
dopò essere stato accolto coli molta apparente 
cortesia , perchè domandato di dare il Querini* 
bellissimo giovine', per ostaggio del ritornò dellè 
galee , fche doveano condurre in Candia la 
truppa , il ricusò, invocando il tenor del trat- 
tato , Mustafà fece trucidare sotto i suoi occhi 
fe il Queririi j e il Bagliori , e il Martinengo t 
e lui, per alquanti giorni crudelmente martiriz* 
iato a fece infine scorticar vivo sdlla pubblica 
piazza , ed impagliatane la pelle $ l 1 attaccò come 
trofeo all' anténna della sua galea* Se a quei 
tempi la stòria non narrasse che gli Spaglinoli 
jn America davano paga militare al mastino 
Berecjllo , fe chg Carlo in Francia ordinava 
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là strage eli Snn-Bartolommeo , essa non sa- 
prebbe trovare termini atti atl esprimere la fe- 
roce barbarie di quel Bassa . Ad onore della 
natura umana , sì avvilita per queste atrocità , 
diremo dell 1 alta virtù di nna partita di bellis-* 
sime donzelle cipriotte Irascelte pel Sultano . 
Navigavano esse sopra una nave carica del bot- 
tino della loro patria , quando Arnaldo di Ro- 
cas , principale tra esse, le invitò a. preservare 
se stesse dall’obbrobrio a cui erano destinate, 
e a privare i nemici del frutto della loro vit- 
toria . E convennero tutte nell 1 ardito disegno; 
e messo il fuoco alle polveri fecero saltare in 
aria la nave con quanti v 1 erano dentro . Due 
soli , che mezzo abbruciati salvaronsi , raccon- 
tarono il fatto . 

Aveano i Veneziani fin da quando videro 
miuacciata Cipro implorata l 1 assistenza de 1 Prin- 
cipi cristiani ; nè I 1 imperadore Massimiliano, 
nè il Re di Francia, erano in caso disoccor- 
rerli . Filippo II promise di mandare sessanta- 
cinque galee ad unirsi a settanta veneziane, e 
a dodici ebe il Papa ne faceva sperare ; 
mia il nipote d 1 Andrea Doria , ammiraglio del 
Re di Spagna in Sicilia , imitò Io zio nella 
secreta sua antipatia verso j Veneziani . Avendo 
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titillo per istrada la présa di Nicosia , diede 
di volta , e ritornò in Sicilia , onde T Amati* 
rag Ito veneziano rimasto solo , nè potendo*! 
luisurarè colla flotta turca , fu costretto a re* 
troccdere aneli' egli . Piali , capiian-bassà , si 
prevalse dell’ occasione per devastare le coste 
di Cefalonia e del Zante , e trarne più di ven* 
tintila uomini in servizio dell’armata e dell’ e* 
sercito . 

Ma la perdita di Cipro fu considerata come 
nna calamità di tutta V Europa cristiana , dap- 
poiché le forze turche apparivano sì poderose* 
La lega tra il Papa, la Spaglia e i* Vene* 
ziani mise finalmente in mare Un’ armala* dt 
du genio venti galee, di sei galeazze, e di/.veu* 
ticinque altre navi, sotto il comando ‘di ' dbn 
Giovanni d’ Austria , giovine pieno d’ ardore , 
ben secondato dai Veneziani , e desideroso 
coni’ essi di distinguersi con una memorabit 
vittoria . I consigli di Doria , maligno , o ti-» 
laido , non prevalsero . Sapersi che P armata 
turca batteva i mari della Grecia $ noti era 
essa più comandata da .Philip stato tolto* di 
posto , coin’ era succeduto di Mustàfa . Il gran- 
visir Mchcmet , in vendetta che alla Impresa 
de’ Musulmani di Granata crasi preferita quella 
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di Cipro, li a tea- Olili radere in disgrazia en- 
trambi : e Alì-bassà era il nuovo ammiraglio . 
Non tardarono i Confederali' a sapere che 1’ ar- 
mata turca trova vasi nelle acque di Lcpnnlo . 
Don Giova ani fece forza sii vele per entrare.' 
in quél golfo , mentre Alr-bnssà , che doAea • 
sortimi per distendere comodamente la sua 
annata commise il grave fallo di rimanervi , 
fidando nel numero delle sue navi, e non 
calcolando lo svantaggio di non poterle far 
muovere al bisogno . Si pentì dell’ errore 
quando vide 1" armala nemica , maggiore di 
queWo che 1’ avea dianzi creduta , occupare itu» 
linea rolla lo stesso spazio che in semicircolo 
occupava la sua . Le sei galeazze veneziane i 
incominciarono un fuoco tremendo ; e il semi- 
circolo dell 1 armata turca fu ben presto rotto . 
La destrezza con cui i Confederati feèero 
movere le Toro galee decise della battaglia in 
brevissimo tempo. Le due capitane si attacca- 
rono furiosamente Ira loro . Era ognuna d* esse 
ansata di quattrocento uomini : afferratesi en- 
trambe co’ ramponi, dopo un ostinato combatti- 
mento don Giovanni forzò i Turchi a ritirarsi 
nel castèllo di poppa ; e sì vivamente li pres- 
sò , che il Capitan-Bassà e quasi tutti i suoi. 
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rimasero morii . E quello che la galea capi- 
laDa de’ Confederali foce , fecero pure per la 
maggior parie le altre loro galee . Alla quale 
vittoria splendidissima de’ Confederati , quanto 
giovò il mal passo in cui si pose 1’ Ammira- 
glio turco accantonandosi in troppo stretto si- 
to , ove più dannose che utili ' gli furono 
le numerosissime sue navi , e quanto pur giovò 
1’ ardimento , il valore e la sapienza de’ bravi 
Capitani , altrettanto giovò ancora la particolar 
condizione delle ciurme d’ ambe le armate . 
Imperciocché gli schiavi turchi che servivano 
sulle galee de 1 Confederati , essendo stati assi- 
curali della libertà, con grande zelo seguirono 
i comandamenti avoli ; e gli schiavi cristiani 
remiganti sulle galee de’ Turchi fecero il me- 
glio per la mina di questi , nella vittoria sola 
de’ Confederali sperando di tornar liberi . 
Niuna vittoria navale erosi mai da Cristiani ri- 
portata sì ampia come fu questa di Lepanto . t 
I Turchi perdettero da trentamila uomini , 

t 

senza contare quindicimila schiavi , che ricupe- 
rarono la libertà ; e tutta la loro (lotta , fuori 
di trenta navi , clic il bassa Occhiali , valoro- 
samente passando di notle attraverso dell 1 ar- 
mata nemica , potè condurre in salvo o ri- 
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mése affondata , o cadde preda de’vincitori, poiché 
questi itnpadronironsi di centosessanta galee, di 
dodici galeotte e di parecchi altri bastimenti o dati 
in secco , o rottisi , e trecentoseltanladue pezzi 
di cannoni , e diciotto petreri : dicendosi che 
consumarono quindici giorni a' dividersi il bot- 
tino . Due figlinoli d Alì-bassà furono condotti 
a Roma . 

Ma vittoria sì grande non produsse gli effetti 
che si potevano sperarne . Invece di convenire 
i- Capitani de’ Confederati in incamminarsi alla 
volta di Cosjanlinòpoli , avendone la strada li- 
bera , diedero ascolto alle gelosie private ; e 
ognuno d’ essi andò d’ ond 1 era venuto , Gli 
Stessi Veneziani , benché rimasti padroni del 
mare, approfittarono poco de" riportati vantagr 
gi , essendosi ritratti a Corfù colla speranza 

di vedere che si unissero loro di nuovo le 

\ 

squadre delle altre Potenze, Meglio fecero i 
Torchi , che con ogni sollecitudine .provvidero 
e ai pericoli che potevano in que’ duri, fran* 
genti temere , e all’ allestimento di nuove Cor- , 
ze . Occhiali , folto capitan-bass?i , e Mehemet 
gran-visir, non si smarrirono d’animo. Qu.er 
si’ ultimo , fattosi venire innanzi il Jiailo di 
Venezia , che al princìpio della guerra era 
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«tato chimo alle Selle-Torvi , vedendolo lieto 
della giornata di Lepanto , gravemente gli dis- 
se : Noi abbiam troncato un braccio a V ene- 
zia togliendole Cipro ; e coll' averci voi am- 
mazzati uomini , e tolte navi , non avete fatto 
che raderci la barba , la quale crescerà più 
folta . Per ciò fu messo mano ai tesori delle 
moschee ; si fecero venire legnami , artefici , 
soldati da tutte le parli dell' Imperio ; e in 
meno di sei mesi dugento galee furono pronte 
nelle darsene di Costantinopoli; altre se n’ eb*- 
bero da altri luoghi; e Occhiali ricevette ordine 
di mettere alla vela . Era quest’uomo, il solo 
che in mezzo al terror generale non avesse 
disperato della salute dell’ Imperip Ottomano , 
un allievo di Barbarossa . Fu chiamato Ulu»:- 

u 

Bey finché servì sulle navi algerine ; e venuto 
alla dignità di grande-ammiraglio , prese il 
nome di Kilig-Alì , che noi diremmo Ali-Spa- 
da: come gli Scrittori nostri ne trasmutassero 
il nome in quello di Occhiali non è no- 
to . Bensì è notissimo che si mostrò ad un 
tempo grand’ ' uomo , musulmano religioso, e 
amicò degli uomiui . Tutti gli Storici sì cri- 
stiani che turchi concordemente 1’ hanno ri- 
guardato come il più grand’ uomo sopravvissuto 
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rii regno di Solimano ; nè farà poca inera vi- 
glia il sapere che le scienze , le arti e la 
pietà trovarono, in esso Ini un protettor riso- 
luto ; e al suo solo carattere dovette la propria 
fortuna , mentre parea non essere nato che pel 
mestiere del corsaro. Nella primavera adunque 
egli comparve nell’ Arcipelago alla testa di du- 
gentocinquanla galee . ^ 

Filippo II, eccitalo da Gregorio XIII, avea 
mandato venlidue galee che unite a quelle del 
Papa e de’ Veneziani formavano un 1 armala più 
spedita e più capace di quella de' Turchi , 
sebbene questa fosse più numerosa . Essa scopri 
i nemici all’ altura di Cerigo . Non v' era più 
don Giovanni , che la Corte di Madrid avea 
fatto rimanere a Messina ; e facendo istanza » 
Veneziani che s' andasse ad affrontare i nemi- 
ci , nè il Generale spagnuclo , nè il Colonna , 
che comandava le forze del Papa, vollero ade- 
rirvi. Poco tempo dopo anzi lo Spagnuolo disse 
d’ essere per ritirarsi per mancanza di viveri 5 
nè valse che i Veneziani gliene offerissero . 
Una tale condotta , che derivava tutta dalla 
duplicità di Filippo II , mosse a sdegno i Ve- 
neziani , i quali dopo la vittoria di Lepanto 
a’ erano lusingali di ricuperar Cipro , e eh# 
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etano sul punto di mettere 1’ Assedio a Nava- 
rino : sicché falli bene i loro conti delibera- 
rono di venire a pace coi Turchi ; nò i Tur- 
chi si mostrarono difficili . La pace fu conclusa 
alle meno gravi condizioni che i Veneziani 
poterono ottenere . Cipro fu perduta irrepara- 
bilmente per essi ; restituirono il castello di 
Zaposo , che nel corso della guerra • arcano 
conquistato ; pagarono una sómma di denaro 
al Sukano ; e mentre in Dalmazia .si ristabili- 
vano gli antichi confini , dovettero abbandonare 
il territorio che pur dipendeva da Sebeuico . 

Selim , tutto che chiuso nel suo Serraglio v , 
raccoglieva i frutti della potenza e rinomanza 
di Solimano. In questo stesso tempo vide Ste- 
fano Battori , divenuto principe di Transilva- 
nia dopo la morte dello Zapoli , domandargli 
l’investitura del Principato; e diede un nuovo 
Vaivoda alla Moldavia . Ma Occhiali dovea con 
fatti più notabili illustrare il di lui regno . Noi 
abbiamo veduto come per. le armi spaguuole 
era stato messo sul trono di Tunisi un* figlio 
di Mulei-Assem , Ami da di nome . Gli Spu- 
gnigli gravavano i Tuuisiui non meno che li 
gravasse il Re da essi protetto : onde; avéndo 
a sollievo della oppressione in cui que’ popoli 
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gemevano , invocalo il soccorso del Sultano , 
Occhiali andò colà coll 1 annata , e sorprese la 
Goletta. Amido fuggì di Tunisi; e quella città 
sarebbe stata facilmente ricuperata, se l’ar- 
mata turca non si fosse volta a devastare altre 
coste . Del qual frattempo approfittò don Gio- 
vanni , che ito a quelle parti con centocin- 
quanta navi , riebbe la Goletta , ed entrò 
senza resistenza in Biserta e in Tunisi . Ma 
come vide che Amida era riguardalo con senso 
d’orrore da tutti que’ popoli, in vece di questo 
misc-sul trono di Tunisi un di lui fratello, 
giovinetto di dodici- anni , facendo costruire tra 
Tunisi e la Goletta un forte di sei bastioni, e 
lasciando' in esso e nella Goletta un presidio 
di seimila uomini tra Spagnuoli e Italiani-, co- 
mandati da un conte Serbelloni . Ma ciò che 
dagli Spagnuoli i Mori di Granata aveano sof- 
ferto , a quelli di Tunisi e de’ vicini luoghi 
annunciava quanto sovrastava loro: ond 1 è che 
F amore della religione e della tranquillità fa- 
cilmente li spinse a desiderarci che /■ il loro 
paese fosse ridotto a provincia ottomana : e 
mandarmi • gente a ’ Costantinopoli * additando 1 
come -agevolmente si potrebbe r insci re nel di- 
segno. Il Gran-Visir trattò* coi Veneziani per- 
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che fossero neutrali nella impresa eh’ egli me- 
ditava ; e spedì Sinan-bassà con quarantamila 
uomini imbarcali sopra cento galee comandate 
dairOcchiali . I seimila soldati , lasciati a pre- 
sidio della Goletta e del nuovo forte, non por 
lerono resistere a tanta gente, massime che eb- 
bero contro anche gli abitanti del paese , e 
quasi tutti perirono in difendersi ; e i pochi 
rimasti furono presi . Il giovine Re di Tunisi 
scappò; e Sinan-bassà entrato conquistatore in 
città , ne proclamò sovrano Selira . 

Però come gli abitanti delle coste, d’ Africa 
assai amavano lo stato libero , ed egli volea af- 
fezionategli , divisò di piantare in Tunisi una 
repubblica , la quale si governasse sotto gli oc- 
chi del Bassà , e sotto la protezione del Gran- 
Signore . Laonde istituì un Consiglio di reggen- 
za , ed officiali che starebbero in posto per 
un certo limitato tempo; e regolò franchigie e 
tasse per vantaggio del popolo , e un tributo 
pel Sultano ; e stabili un presidio permanente 
di ben agguerrita soldatesca , onde la nuova 
Repubblica assicurare da un colpo di mano. Il 
qual fatto non può non riguardarsi cou certa 
meraviglia, considerando come uu Ministro na- 
to ed invecchiato nella schiavitù , e sotto lo 
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scettro di un despota , .ardi concepire idee re- 
pubblicane , e mandarle ad elicilo : con questo 
di più che quella libera costituzione da esso lui 
data a Tunisi venne approvala dal Divano di 
Costantinopoli . 

Ma non minor meraviglia dee eccitate la 
somma delle grandi cose fin qui da noi esposte 
come avvenute sotto il regno di Selim II, clic 
pur tutto il suo tempo consumò sepolto nella 
gozzoviglia c tra le donne . Se nou clic dobr 
biamo osservare che rimanevano ancora al- 
4’ Imperio uomini formati sotto Solimano . Se- 
lim , che abbini» udito per massima inclinato 
a goder del presente , e a lasciare a Dio la 
cura dell’ avvenire , non mostrò d’ essere fermo 
in tale sentimeutq : perciocché essendosi suscitato 
un grande incendio nelle cucine del Serraglio , 
ed avendo riflettuto che tal tosa avvenuta al 
tempo dell’ avo suo , fu dalla morte di lui se- 
guita , cadde in profonda maliuconia ; e nar- 
rasi che fece voto di non più ber vino , e il 
mantenne : datosi d’ allora in poi alla preghie- 
ra , alla meditazione e alle opere pie . Una 
caduta eh’ ei fece visitando i bagni che fa- 
ceva costruire nel Serraglio , il trasse a cre- 
derla un presagio di vicina morte ; e mori di 
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fatti pofco tempo dopo preso da febbre ardente 
ilei dicembre del 1 5 7 / f , in età di cinquanta-* 
due anni , avendo regnalo otto anni e qual- 
che mese * 

.11 Gran-Visire tenne occulta la morte di Se- 
Irm , come area fatto di quella di Solimano , 
Onde dar tempo ad Amurat , che fu il terzo 
di tal nome , divenire à Costantinopoli, avendo 
egli fino a quel tempo soggiornato in Amasia . 
Questo Principe avea allora trentun anno , e 
fu sì sollecito nel suo viaggio-, che arrivato 
Sul Bosforo di notte , e mentre il mare era 
in tempesta , pur volle passare , e presentarsi 
alle parte del Serraglio . Colà accolto dal gran- 
Visire Mehemet , fu condotto alla Sultana ma- 
dre ; e riconosciuto da lei f venne immediata- 
mente venerato come sultano dal Gran-Visir 
e da lutti gli officiali , e proclamato . Raccon- 
tasi,' che i Turchi superstiziosi badano molto 
alle prime parole che proferisce il nuovo mo- 
narca , e le tengono come presagi di ciò che 
dee avvenire durante il suo regno : onde , 
avendo AmuFat detto d’ aver fame , e doman- 
dalo a mangiare , tutti gli ascoltanti turbaronsi 
grandemente, non dubitando che sotto vii go- 
verno di lui V Imperio non fos^e minacciato di 
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carestia . Ciò poi che è più' singolare è questo., 
che iu quell’ anno medesimo un orribil fame 
travagliò Costantinopoli e parecchie provinole • 
Nel seguente giorno fu pubblicala la morte di 
Selim , e gli furono falli i funerali : e il nuovo 
Sultano Tenne intronizzato .. Questa funzione , 
che non mancò d’ essere lieta pel popolo , e 
pe’ Gianizzeri , di’ ebbero e i doni , soliti , e 
*iu aumento di paga , e 1’ ammissione nel loro 
corpo de’ loro figliuoli giunti ohe fossero ai 
venti anni, fu funesta agli altri figli di Sd un. Ne 
Vivevano cinque , il maggiore d’ età de’ quali 
non avea più di otto anni ; e lutti per dichia- 
razione del Muftì furono messi a morte , sacri- 
ficali alla tranquillità dello Stato . Questa cru- 
dele sentenza venne eseguila sotto gli occhi di 
Aniurat c delle loro madri , una delle quali, 
vedendo strozzare il suo fanciullo , si tradisse 
con un pugnale . Due delle donne di Selim , 
eh’ erano incinte , furono gittate in mare. Con 
tali nuspizii Amurai incominciò il suo regno . 


Cai*. XIII. 



Carattere di A murai III , figliuolo di Selim li. 
~ Influenza sua sugli affari di Polonia . Guerra 
dfl lui fatta alla Persia . Morte tragica del 
gran-visir Mehemet . Destituzione e richiamo 
de' Gran-Visiri che gli succedono . Ainurat 
si abbandona alle donne e al vino . Ipopoli 
sono concussi , e le rivolte si moltiplicano . 
Prime relazioni dell Inghilterra colla Corte 
ottomana . Grande sedizione de' Gianiizeri r 
. . e incendio di Costantinopoli . Pace colla Per- 
sia , e guerra d' Ungheria, A mura t vuole met- 
tersi alla testa dell ’ esercito , ed è spaventato 
da funesti presagi . Muore , Osservazioni 
sulla politica di questo Sultano . Sua fi- 
gliolanza enorme . Grande festa da lui ce- 
lebrata per la circoncisione del suo primo- 
genito . 

E difficile dire 1’ impasto singolare di Atuu^ 
rat IH. Fu egli superstizioso e indolente, e 
nello stesso tempo vano d’ intraprendere ogni 
cosa che alla sna immaginazione si presentasse , 
senza ascoltare uomini pratici : spezialmente poi 
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sospettoso di comparire dominato dagli altri . 
Per questa ragione poco si giovò del vecchio 
Mehetnet , di Piali , di Sinan , che tanto si 
erano distinti sotto suo padre . Pur come era 
incapace degli affari , accadde che dovendo il 
governo essere continuamente in azione , i Gran- 
Yisiri sotto lui esercitarono un'autorità assoluta : 
la quale perchè non poteva evitare , e dispia- 
cevagli , egli temperò collo spesso cambiarli; e 
per trovarne i molivi molto usava correre tra- 
vestito per la capitale, sia di notte, sia di gior- 
no , e raccogliere le notizie che stando chiuso 
nel Serraglio non avrebbe potuto avere. A questo 
proposito narrasi , che essendo un giorno ito 
sul mercato , s’ avvenue in un uomo il quale 
altamente querelatasi maledicendo il Kiaja , 
officiale che in Costantinopoli veglia all 1 annona; 
cd avendogli domandato perchè tanta collera : 
Voi, disse colui, non potete nè rimediare alP im- 
barazzo mio , nè impedire che io fra poco riceva 
cinquanta bastonate sulle piante de' piedi , seb- 
bene non le abbia meritate. Io sono cuoco di 
una Camera de’ Gianizzeri; e vengo ogni giorno 
qui a provveder quanto occorre . Ma con tutto 
che m alzi di buon, mattino , trovo che quasi 
tulio è sparilo ; e il poco che rimane è sì 
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caro che coi denari che misi danno non posso prov- 
vedere al bisogno . E la colpa è del Kiaja , che ha 
trovata questa bella maniera iV arricchire , facendo 
morire di fame i Gianizzeri ; e se noi parliamo , 
abbiamo di più le bastonature , che andrebbero 
con più giustizia a lui , e ai Grandi , coi quali 
è d’ accordo . Copi Aiuurnl elle veramente com- 
inci levansi malversazioni e concussioni , e che 
colui che di ciò parlava era uomo di buon 
senso. Laonde ritornalo al Serraglio, fece chia- 
mare a sè il cuoco , il (piale avea nome Fer- 
had , e il tenne, al proprio servizio , facendo 
intanto levar di posto il Kiaja . Noi vedremo fra 
poro Ferhad governare I Imperio . 

Rimaneva ancora Mehemet nella carica di 
gran-visir , sebbene con piinore influenza di 
cjuella che avesse avuta dianzi. All accortezza 
di lui decsi attribuire che vacalo il trono di 
Polonia per I 1 abbandono che ne fece Enrico 
zìi Valois, mentre Massimiliano imperadore odor 
peravasi per esservi eletto re , in vece T eie-* 
zionc cadesse sopra Stefano Batlori , principe 
zìi Transilvania . Imperciocché fu dichiarato in 
nome di Amurat , die non si soffrirebbe che 
la Coruna polacca fosse unita sulla lesta di chi 
o possedeva , o fosse per possedere cjueljn del» 
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I 1 Imperio germanico; e si voli©- che la figlia 
di Sigismondo Augusto , ultimo de’ Jagelloni , 
sposasse il Battoli . , 

Però perchè il vecchio Mebenpet nemmeno 
per questo felice esito di influenza turca sulla 
Polonia , e per avere con quel maneggio gil- 
tati semi di discordia tra i Cristiani a sicurezza 
dell’ Imperio Ottomano dalla parte d" Europa , 
pon s 1 alzasse troppo di credito , Amurat sol- 
levò il nemico di lui , quel Mustaia conquista- 
to r feroce di CJipro , e il prepose alla guerra 
che volle fare alla Persia , fidato sulla parola 
di un Iraauo , il quale gli avea annunciato che 
veduto» avea in sogno sulla porla del Divano 
scritto a .lettere lucentissime : Amurai vìncitor 
de Persiani . Iuvano quell’ espertissimo Ministro 
ripeteva , che troppe erano le difficoltà eh? 
al bpon esito di tale impresa opponevansi . Ciò 
che allora prndenteraente si fece fu di assaltare 
gli Stali persiani dalla parte della Giorgi? , e 
di penetrare per di 1? nella provincia del Shir- 
van . Mustafà avea un esercito di centocinquan- 
tamila nomini; nè poterono i Persiani resistere 
a tanta forza,, Ma venuto -T inverno, rigidissimo 
nel Sbirvan , i Persiani approfittando della di- 
spersione de, Ile truppe turche e della qua.- 
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fila de 1 luoghi , le assaltarono da ogni parte; e 
quelle che non rimasero sfitto il ferro nemico , 
perirono di fame e di malattie: sicché Miistafa a 
grati.de stento ne ricondusse in Turchia gli avan- 
zi , ove spogliato d’ ogni carica onorevole , fu 
avventurato abbastanza Salvando la vita , forse 
perchè il gran-visire Mebemet allora non vi- 

M , 1 ) 

ire». piu . 

Egli è giusto dire come quel grand 1 uomo 
mancasse : perciocché il fatto dimostra la pro- 
tezione che rimale all 1 oppresso sotto il dispo- 
tismo ottomano , e lo spirilo' di giustizia chd 
sovente dirige i Sultani . Presentossi uu giorno» 
In pieno Divàno a Mehemet uno Spai, pòrgen- 
dogli lina supplica ; e come vide che il Gran- 
Visir la rigettò senza dir altro , preso da fu- 
rore , tratto del fodero il ferro, glielo piantò 
nel petto . Presto furono contro l 1 omicida al- 
zale venti scimitarre' per farlo in pezzi; ma per 
sua* buona sorte assisteva al Divano Amurat da 
ima finestra praticata all 1 alto della sala , e co- 
perta da una cortina , da cui senza essere ve- 
duto da alcuno vedeva egli e udiva quanto 
faccvasi ; ed era stafo Solimano il primo autore 
di quel ritrovato . Or pensando egli che a tanto 
ardimento queHo Spai uon si fosse tratto senza 
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una grande ragione , ordinò die non .fosse toc- 
co ; ed esaminata egli medesimo la supplica 
vide essere stato queir infelice di puro arbitrio 
spogliato di un limar che dianzi legittimamene 
godeva, e tre volte inutilmente r avere suppli- 
cato perchè gli fosse restituito. Per lo che, 
quantunque non mancasse di biasimare lo Spai 
per essersi fatta giustizia da se stesso , lo ri- 
mandò assoluto , e il reintegrò^ , ■ 

Intanto non abbandonò Amarai la guerra di 
Persia pel cattivo esito della prima campagna. 
R istaurò \* esercito , ne diede il comando ad 
Ospian , agà de 1 Ginnizzeri , il quale unito al 
Kan de’ Tartari , che come ausiliare conducete 
quarantamila de' suoi ^ venne a parecchi fatti 
d’ armi co' nemici ; e li sconfisse , e s’ impa- 
dronì di alcune città . Ma avendo dovuto inol- 
trarsi per luoghi deserti, e mancategli le prov- 
vigioni, fu cólto in mal punto da Zalembriza, 
figliuolo del Sufi, che lo sbaragliò interamente. 
Il Kan de’ Tartari in quella occasione cadde pri- 
gioniero dfe’nemici , e condotto a Casbin dal Soli 
venne trottato con ^ssaj cortesia, mirando quel 
Monarca a farsi di. lui un alleato , distaccandolo 
dai Turchi ; e gli. .offrì anche una sua figliuola 
in isposa . f M^i >ol!e il , caso che una «Ielle 
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donne del Sofì piacesse al Tartaro più della 
sposa che gli si destinava ; e violalo avendo 
i' diritti della ospitalità , pagò del sno sangue 
c di quello della donna sedotta l' allentato te- 
merario ^Accadde questo fatto nel tempo che 
Ambasciadori persiani erano in cammino verso 
Costantinopoli per trattare di pace : onde sde- 
gnato Amurat di quanto erasi commesso sulla 
persona di un Principe da lui riguardato come 
suo primo vassallo , tirò innanzi la guerra. Ma 
questa guerra non andava prosperamente ; e 
ad ogni nuoVa campagna nominavasi un nuovo 
capitanò : nè quello che succedeva era più for- 
tunato di quello che T area preceduto. Fra i 
fanti spediti fu anche quel Ferhad, che abbiamo 
vedalo tratto al servigio interno del Serraglio, 
il quale come gli altri venne richiamato. Do- 
levasi’ Amurat un giorno con Sinau, fatto gran- 
visii 1 dopo la morte di Mehemet , delle con- 
tinue perdite che tale guerra cagionava,' quan- 
do sotto i suoi Maggiori le armi ottomane 
aveano avuto sì splendidi successi . Sinan gli 
disse francamente , che i suoi Maggiori anda- 
vano eglino medesimi alla testa de' loro Già- 
nizzcri : il che* era un aperto rimprovero alla 
clTeminata mollezza in cui quel Sultano vi- 
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Tcva . Per lo clic pieno di vergogna e di col- 
lera, cacciò lungi da sò quel Ministrò, qsigliau-, 
dolo in un’ isola dell' Arcipelago . E notabil, 
cosa clic Amurat , , fuori de 1 suoi fratelli , non • 
levò la vita a riissimo : nei che inostrossi più. 
umano di tanti suoi predecessori. In luogo 
poi di Siuan fece gran-visir il cuoco Ferliad.-, 
Area Amurat fin da quando soggiornava ,, 
vivente il padre, in Amasia, una. bella Ve- 
neziana , di cui era innamorala all’ eccesso ; 
e fino . al* tèmpo clic discorriamo lei sola, 
avea preferita , nè .altra donna . ammetteva, 
alla sua convivenza. Ma i rovescii della guerra, 
persiana 'il trassero a . cercar distrazioni è in, 
altre donne e nel vino : di modo- che giunse 
a tanta dissolutezza , che lino a tre donne ebbe 
in letto in una stessa notte ; e a poco a poco 
avvezzatosi al. vino, che dianzi avea in orro- 
re, cadde nel miserahil abito della ubbriachezza i, 
K allora i suoi Yisiri non ebbero più ritegno in 
abusar, del potere ; nò- come, sotto di lui fu- 
rono mai commesse depredazioni d’ ogni genere, 
accresciute dal continuo cangiamento de’ Mini- 
stri , ognuno, de’ quali voleva rapidamente fare, 
la sua fortuna. Pcr’quesle cose , e per le enormi 
spese che la guerra persiana richiedeva, aumen- 

8 * 
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latisi 1 pubblici pesi , nacque malcontento oc* 
popoli , e per le paghe ritardate i Gianizzeri 
»’ aliarono tumultuanti ; e frequentissime furono 
le rivolte * In una di queste una lolla di gente 
armata penetrò nei primo cortile del Serraglio 
domandando con grande strepito la morte del 
Gran-Tesoriere , che non avea colpa veruna ; 
e 11 Sultano spaventato promise ciò che volevasi., 
ed achetò le torbe . Ma Ferhad meglio del suo 
Signore vide quanto fosse pericolosa, una tal 
debolezza t e fatta scappare la vittima inno- 
cente che ingiustamente era per essere sagriti* 
cala , pani di morte alcuni degli autori di 
quella sedizione t cosa che gli tirò addosso la 
disgrazia del Principe , la cui autorità difen* 
deva > Ferhad fu spogliato d’ ogni grado , e 
un altro venne fatto gran-visir ; ma non andò 
molto che fu di nuovo richiamato al comando 
dell* esercito guerreggiante in Pernia . 

In questo frattempo incominciarono le rela* 
rioni di commercio degl' Inglesi cogli Stati ot* 
tornani , Regnava in Inghilterra Elisabetta , la 
quale sdegnossi che il suo popolo dovesse avete 
per la mano de’ Veneziani le uve passe , di 
etii nell’ isola lacerasi notabile consumazione, e 
mandò ambasciadori ad Amarai , onde la sua 
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bandiera potesse e » trai# liberamente ne* porli 
del Levante . Venezia era (fucila che dapper- 
tutto colà trafficava ; e la Francia le veniva 
dietro , sebbene con minor fortuna : ma pero 
con gran dignità , poiché essa proteggeva lutti 
gli altri popoli che in quelle parti trafficavano . 
Ora l’ invidia de’ Veneziani e de 1 Francesi li 
trasse ad opporsi perchè il Sultano non accor- 
dasse quanto la Regina d’ Inghilterra chiedeva, 
pretendendo che i privilegi! ad entrambi essi 
accordati fossero un diritto di giusta esclusione 
d’ ogni altro . I Turchi però ragionarono me- 
glio ; e il Gran-Visir rispose , che f Imperio 
Ottomano era aperto a tutte le nazioni amiche , 
nè trovar giusto che gl’ Inglesi ne fossero 
esclusi , Da quell’ epoca tutte- le Potenze che 
hanno voluto stabilire un commercio regolare 
in Levante n’ hanno ottenuta la facoltà , otti* 
inamente intendendo i Turchi i vantaggi che 
ne ritraggono . 

Ma scarso mezzo potea somministrare al te* 
soro ne’ suoi impegni gravissimi questa nuova 
concorrenza di trafficanti t onde il Governo 
dovette ricorrere ai più odiosi e sinistri ripie- 
ghi » I Principi tributari! di Moldavia , di 
Valaechia > di Transil vania furono assoggettali a- 



tasse esorbitanti; si alierò la moneta; e Ira lo 
altre cose Amarai dichiarò che d allora’ in > 
poi il Sultano sarebbe 1 ’ unico erede di lutti i} 
Cassa, e di quanti suoi sudditi lasciassero un» 
ricco asse , quantunque pur avessero figliuoli .1 
Così moJliplicaronsi le destituzioni de Ministri 
c de 1 Grandi Olììciali dell 1 Imperio, onde delle 
loro spoglie infpinguarc il tesoro d' Amarai.; 
Le ricchezze dì Mehemcl , di Muslalà,.di 'Si-, 
nan , di Ferluid erano passate nelle sue. mani 
Dicesi èbe Ferhad’ gli avesse abbandonati tre 
milioni 'in oro portati via nel suo particolare 
dalla Persia . Sinan lu tre volte gran-visir , t e« 
tre volte degradalo : .sicché altrettante volle* 
ogni suo avere Scadde al - Sultane/. Due, o Irei 
volte cosi pur fu di Ferhad ; e .con tutto qùe-i 
sto. nelle più pressanti occasioni mancò il d^-. 
naro per le paghe de’ Gianijtzeri , cresciuti; 
sotto il regno d’ Am u rat enormemente di mi- 
merò pel privilegio che abbiamo dello accor-j 

dato da lui ai loro figli di entrare nel corpo dei 

» 

medesimi, giunti che fossero ai venf anni. Quindi-, 
le, frequenti commozioni, in una deile quali. 
succeduta nel 1589, Costantinopoli soffi] uiL 
terribile incendio', in cui non è facile dire se , 
maggiori fossero i danni del j’uoco , o quelli 


Dìgitized by Googl 



9Ì - 

delle rapine . Smarrito per 1' atrocità del caso 
Armimi * hi quell’ incontro chiamò di * nuoto 
al ministero Sinan-bassà . '■ ' ■ v- i' a rw i; 

• Poco prima di quella sedizione Rodojfo r* 
d 1 Ungheria , e succeduto a suo padre Massi- 
miliano nell’ Imperio, avea mandato un Àin- 
hasciadore a Costantinopoli , senza c doni • 
senza tributo , mentre i Turchi riguardatanp 
V Ungheria come un loro feudo. .‘Da 1 ciò nac- 
que la guerra , -che forse Sinan4ia?sà 'procurò , 
facendo mettere in prigione quell’ Ambasdàdo- 
re , onde mandar lungi' r turbolenti Gianizte- 
ri , alla tracotanza de’ quali non. trovò allora 
miglior mezzo da opporre che la religione , 
avendo fatto venire da Damasco con grande 
accompagna mento Io stendardo di Maometto , 
che 1’ ultimo dei Califfi avea consegnalo 1 a $6-’ 
Jim . Questa uuora impresa d’ Ungheria fece 
desiderare ad Araurat' la pace col Soli, 3 quale 
per parte sua V era. disposo vedendosi al- 
lora minacciato da un Principe della Tarlafia* 
asiatica . Il Trattato che ne segui per industria! 
di Ferhad, comprendeva la cessione della pro- 
vincia di Shirvan, che fu divisa Jn tanti lima- 
ri , distribuiti a proporzione de’ loro gradi ' «: 
servizii agli uffizioli che areano guerreggialo in 
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Persia . Ma quella disfribu&ioire mise in discòr- 
dia il Gran-Visir e Fcrhad!. Amurai pensò, di 
dar fine agli alterchi , consegnando di bei 
nuovo a Ferhad il sigillò ( dell 1 Imperio . Ma 
Sinan-bassà rimase al comando dell 1 esercito ito 
in IJugheria . ; . • • !... 

» Colà alcuni Signóri ungberi , messo in armi 
no grosso corpo di gente, ave/mo tentato -di 
sorprendere Buda. Dipoi l 1 arciduca Mattia, 
postosi alla lesta dell’esercito, a vea presa Novi- 
grado ; ma Sinan-bassà lo respinse da Gran, 
che area assediata:; e. I 1 obbligò a piegarsi so- 
pra Comorno .t Quindi egli passò ad assaltare 
Doris , che firese in capo a tre giorni; poscia 
andò a mettere P assedio a Raab . L’ Arciduca 
area preso posto nell 1 isola di Schut; e Sinan- 
baisà T assaltò in- quel posto , lo sconfisse , e 
H costrinse a ritirarsi ad Allemburgo . Raab 
dòpo dicioUo giorni cadde in mano de 1 Turchi 
per tradimento di chi vi comandava. Al finire 
de!P anno ( correva allora ih 1694) Sinan- 
bassà mise T esercito: a 1 quartieri d’ inverno . 
-Ma non estimò égli decìsivi i vantaggi fino 
allora riportati; e grandemente sospettava della 
fede de 1 Principi di Moldavia , di Valacchia 
e di Transilvònia , disacerbati già dalle concus- 
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sioni che a tea no sofferte . Quindi scrisse : ad 
‘Amnrat che per nonlenere quegli A libati' t -,per 
animare le truppe, «* per «paventare i nemi- 
ci , era necessario che si recasse ' in persona 
all’ esercito , o per !o meno òhe vi mandasse 
il principe suo primogenito Maometto . Mao- 
metto mostrava un carattere violento , e for- 
s 1 anche ambizioso : onde fece temere a suo 
padre eh* egli potesse affezionarsi le truppe , fr 
rivoltarle contro lui medesimo . Quindi promise 
che a primavera sarebbe ito al campo . Andò 
didatti ad Àdrianopoli , ov’era un nuovo eser- 
cito destinato a rinforzare le truppe rimanenti 
in Ungheria ; ma nel mentre eh 1 egli ne faceva 
la rassegna , si fiero' turbine si suscitò , che i 
soldati furono obbligati a disperdersi. Atterrito 
dal caso il superstizioso Monarca fecb consul- 
tare i suoi indovini , i più discreti de’ quali 
gli predissero una campagna sfortunata; alcuni 
andarono più oltre , e gli annunziarono morte 
prossima . Tali predizioni ne accrebbero lo 
spavento ; e ripigliò la strada di Costantinopo- 
li , mentre Sinan-bassà , venuto al campo di 
Àdrianopoli a riceverlo , ritornò in Ungheria . 

Il grau-visire Ferhad avea messa ogn’ indu- 
stria in trovar somme per continuare la gu*f- 


•óft 

Va : ma come queste non erano mai proporzio- 
nate ai bisogni ; non avendo egli 1’ ardimento 
con cui Sinnn-bassà faceva mano bassa sopra 
tutto quando occorreva denaro , ed altronde 
essendosi scoperte molte malversazioni di sur 
ballerai, perdette la confidenza del Sultano; 
e dopo avere per quindici anni sostenute le 
-più importanti cariche dello Stato, sopra sospetti 
leggierissimi fu spogliato dh tutto , e ridotto 
all’ antica .oscurità . Il sigillo Adi 1 Imperjo fu 
mandato a Sinan-bassà , < . 

Una febbre contralta al campo d 1 Adriano- 
puli , e fortificata dallo stalo d’ abbattimento 
in cui lo misero e le esposte predizioni cd 
altri presagii -a*uti , consumandolo gradatamen- 
te, trasse infin: Arnurat al sepolcro; e ciò fu 
verso la metà del iSqo . Egli ordinò che $i 
tenesse occulta la sua morte fin tanto che arri- 
•’vasse a Costantinopoli Maometto , che dovea 
succedergli . Sultano alcuno non avea più di 
lui ragione di temere sollevamenti : .poiobè du- 
rante .il suo regno n 1 erano seguiti dieci di 
'«sai pericoloso carattere, e che egli non area 
saputo sopprimere che a * forza di sacchi di 
denaro onde .apparisce quanto fosse pusillani- 
me ^ ocosi lo- avesse disposto la natura, o .a 
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tale ridotto lo avesse la vita molle ed effemi- 
nata eh 1 egli condusse . E certamente a uiunn 
si assimigliò di cjne' formidabili Sultani che il 
precedettero ; e fu antesignano miserabile . di 
molti che succedettero dopo . Una particola- 
rità soia degna di osservazione si vide in lui ; 
e fu questa , che suppliva alle mancanti forze 
morali con quell 1 accortezza per la quale , 
siccome abbinm notalo- di sopra v lasciando 
lutto il governo a 1 suoi Visir! , e non volendo 
comparire d’essere da essi governato, sì spesso 
li mutava: clic con ciò faceva vedere d‘ essere 
il padrone , e soddisfaceva intanto al popolo 
oppresso, il quale nella mina loro compiacen- 
dosi di vederli puniti , nella -esaltazione de 1 
successori si traeva a speranza . Fu questo un 
ingegnoso giuoco della politica di quel neghit- 
toso Sultano , al quale forse dovette la sua 
sicurezza , mentre pur tante volte s 1 ebbe .a 
udire con mille imprecazioni detestato . Nè poi 
mancò di astuzia anche cogli stranieri : per- 
ciocché teneva emis$3rii ne 1 varii paesi d 1 Eu- 
ropa; e senza immischiarsi mai ne’ dissidii delle 
diverse nazioni , e senza far altro che promet- 
tere all’ occasione de’ soccorsi , che mai non 
prestò, godeva vedere i Portoghesi lottare co- 
St . de II' Itnp . Ottoni , T . Il . 9 
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gli Spagnuoli , i Russi coi Polacchi, ottima- 
mente comprendendo come quel loro vicende- 
vole danneggiarsi risultava in vantaggio del suo 
Imperio . Così apparisce falsa l 1 opinione di- 
cotom i quali hanno tante volte chiamati ge- 
nerosi i Sultani perchè nou assaltavano le Po- 
tenze cristiane quando queste aveano guerra 
tra loro ; . t , 

A compimenlo del ritratto d’ Araurat III , 
bizzarrissimo miscuglio di debolezza e di con- 
traddizione , giova dire come avendo egli per 
tanto tempo amata ciecamente la donna vene- 
ziana di cui abbiamo fatta parola , e per 
molti anni preferita ad ogni altra , non ostante 
il grande ascendente che sopra di lui essa pur 
conservò sempre , non potè essa mai giungere 
a farsi sposare , siccome fatto avea Rosselana 
con Solimano, principe di ben altro carattere. 
Avea egli avuta quella bellissima donna da 
alcuui pirati , i quali predala aveano la nave 
su cui essa era con suo padre , gentiluomo 
della famiglia Baffo, che andava governatore a 
Corfin . Ed è anche più strano 1’ udire , che 
quando si diede a compiacersi d’ altre donne , 
feee mettere alla tortura tulle le schiave di 
lei onde sapere per quale secreta malia quella 
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donna si facesse amare da lui a suo mal 
grado . 

Ainurat ebbe cento e due figliuoli: numero 
che, quantunque esorbitante , non dee sorpren- 
dere ove si consideri la quantità «Ielle donne 
che entrarono nel suo letto. Tanta incontinenza, 
congiunta all’ abuso del vino, negli ultimi dieci 
anni del suo regno il fece invecchiare prima 
del tempo : imperciocché a ciuquant* anni era 
divenuto decrepito . Egli fu tra' Sultani quello 
che meno .degli altri si mostrò sanguinario ; ma 
fu il più avaro di tutti : e come T avidità sua 
empì 1’ Imperio di concussioni , così il seppel- 
lire nella sua cassa particolare i tesori accu- 
molali nocque e alla fortuna de’ suoi popoli 
e alla tranquillità dello Stato . Questa sua ava- 
rizia il fece a 1 suoi popoli odiosissimo . 

Nissuno però fu più sfarzoso in alcune so- 
lenni occasioni ; e noi diremo della magnifi- 
cenza colla quale celebrò nel settimo anno 
del suo regno la circoncisione del suo primo- 
genito , onde s’ abbia alcuna idea di quanto -i 
Turchi erano sul fine dei secolo XVI capaci 
in questo genere di cose . 

Un anno intero Anim ai impiegò ne* prepa- 
rativi di quella festa . Singolarissima è la cir- 
colare che per anuuuciaila egli mandò per 
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Inde le provinole dell' Imperio , etl. anche ne 1 
paesi slranieri . Egli espriinevasi di questa ma- 
niera . 

Vi facciamo saper ef che essendo dover sacro 
del popolo eletto , il popolo musulmano , e par- 
ticolarmente de 1 Sultani e Principi della loro 
augusta Casa , di seguire in tutto le leggi e i 
comandamenti del nostro santo Profeta , e di 
religiosamente osservare guanto è prescritto nel 
nostro santo libro , ove dice ' segui le traccie 
d’ Abramo tuo padre, da cui hai avuto il gran 
nome di .Musulmano , noi abbiamo risoluto di 
compiere il precetto della circoncisione del 
principe Maometto , dilettissimo nostro figliuolo , 
il (piale coperto delle ali della gloria celeste 
cresce in felicità e in buon odore nel sentiero 
del trono imperiale . La giovine pianta essendo 
già avventurosamente cresciuta nel giardino della 
virilità , e questo tenero arboscello formando a 
quest ’ ora un superbo ornamento nella vigna 
delle prosperità e delle grandezze , egli è ne- 
cessario che il vignaiuolo della circoncisione porti 
la sua Jalce su questo rosaio , e lo diriga verso 
il bottone vegetante che è il principio delle fa- 
coltà riproduttive , e il germe de’ frulli prezio- 
si e de ’ rampolli fortunali nell ’ orlo del caltf- 
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fito e della potenza suprema . Per ciò questa 
funzione aerò, luogo sotto gli auspizii della Prov- 
videnza nella prossima primavera , al ritorno 
di una stagione in cui la natura ringiovinita 
offre agli occhi degli uomini le \ bellezze del pa- 
radiso t e ci fa ammirare le meraviglie dell ’ On- 
nipotente . Ad esempio adunque de' gloriosi no- 
stri Maggiori noi v’ indirizziamo /’ editto pre- 
sente onde invitarvi a prendere parte all' onore 
e alC allegrezza di questa festività , la quale 
sarà celebrata in mezzo a' maggiori tripudii . 
Così V Essere Supremo degnisi di benedirne il 
principio e il finel 

La solennità corrispose ai preparativi fatti . 
Y’ ebbero spettacoli contami per ondici giorni 
ed undici notti nella gran piazza detta del- 
r Almeidan ossia l'Ippodromo. Gli Ambascia- 
dori dell’ Imperadore di Germania , quelli di 
Polonia , di Venezia , di Marocco , di Tar- 
laria , di Transilvania vi si trovarono presenti : 
il solo Ambasciador francese mancò, non aveudo 
potuto ottenere che ne fosse escluso il Polacco , 
poiché Enrico III , fuggito di Polonia per an- 
darsi a sedere sul trono di Francia , non vo- 
leva riconoscere il successore che i Polacchi 
gli aveano dato- Una immensa copia di vivaudo 
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fu distribuita continuamente . Amurat poi uscì 
«lei Serraglio accompagnalo da suo figlio Mao- . 
niello , e circondalo da tulio il fasto' asiatico 
clic possa mai immaginarsi . Andavano innanzi 
uomini di una specie straordinaria , se dee giu- 
dicarsi da quanto facevano : gli uni , situili ai 
fakiri dell’India, correvano a piedi nudi sopra 
una. specie di erpici, guernili di punte di fer- 
ro ; gli altri si conficcavano nella carne coltelli 
acuminati e taglienti ; e fora va usi le braccia , le 
goancie ; o s’ applicavano sulla lingua spranghe 
di fewo roventi : e gli applausi degli spettatori 
gli animavano vieppiù a quelle prove crudeli . 
Vedeansi costoro raccogliere colle spugne il 
loro sangue : e sarebbesi detto che volevano 
provare non essere il dolore un male . Alcuni 
nielteansi in equilibrio a ventre nudo sul filo 
di una sciabola sospesa alle due estremità ; al- 
tri si facevano mordere da vipere , come se 
dagli • antichi Psilli ereditalo avessero il secreto 
di preservarsi dal veleno . Tulli questi pii ciur- 
matori appartenevano a confraternite religiose , 
veggendosi anche oggi i Dervisci deìli urlatori rin- 
novare sjnmtaneameule il tristo ‘spettacolo di 
simili prove , che mettono tanto disgusto nel- 
1’ animo di chi le osserva , quanta sorpresa de- 
stano , e pietà ispirano . 
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Dopò costoro comparivano le depu (azioni di 
tutte le arti e di tutti i mestieri, corpi pressò 
gli Ottomani tanto onorali , che i Sultani stessi 
lengonsi obbligati ad esercitarne qualcheduno'. 

Ma ciò che singolarmente dilettò il popolo ; 
fu la rappresentazione che Occhiali diede della 
presa di Cipro . Vedeasi il simulacro di un’ i- 
sola assediata. Quelli che la difendevanò v re- 
stili come i Cristiani , aveano nelle loro ban- 
diere la croce ; gli assalitori aveano bandiere 
rosse , verdi e bianche colle loro mezze lune 
d’argento. Furono espressi tutti gli attacchi 1 , 
le sortile , le scaramucce , le mine , le con- 
tromine , gli assalti . H rimbómbo delle arti- 
glierie , 1’ ardore de’ combattenti rendevano sì 
viva l’ illusione , che sarebbesi detto Cipro es- 
sere presa una seconda volta . E la finzione fu 
spinta tant’ oltre , che v’ ebbe un gran numero 
di persone ferite . 

Finalmente perchè nulla mancasse alla solen- 
nità , Araurat e il figlio giltavano a piene mani 
al popolo quante mai monete potevano , e fino 
tazze d* argento ; e fu al medesimo abbando- 
nalo il vasellanrte d’ oro che servilo area ai ban- 
chetti . 

Il Muftì e lutti gli Ulema eonsecrarono quella 


to$ 

festa religiosa intervenendo in corpo ; e come 
tutte le più distinte persone in quella occasione 
recarono doni al Saltano e al Principe , com- 
parvero pure, accompagnati da molti del loro 
.clero, e vestiti del loro pallio, 1 due P atriarchi di 
Costantinopoli e di Antiochia , presentando doni 
ànch’ essi , e pregando per la prosperità del 
loro Sovrano e della sua Casa . 

Di tale maniera si compì la memorabile fé'* 
sta ; e in quella occasione Am ura ^ avrebbe fatto 
tacere la sua avarizia , se per avventura i doni 
che trasse da tutto l’ Imperio non 1 avessero 
maggiormente alimentala . Ma è tempo che voi#- 
giamo il discorso al snp successore . 
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Maometto IH fa morire tutti i suoi fratelli, ed 
• annegale, le donne di suo padre trovate in- 
cinte .. Qualità di questo Sultano . Stato delle 
cose di guerra in Ungheria al tempo della 
1 sua esaltazione . Sinan e Ferhad sono richia- 
mati pei mali successi, A lì- A ssan , nuovo 
gran-visir , conduce al campo Maometto. Pre- 
sa (T Agria « Battaglia di Caresfe . Peste 
nel Serraglio . Disordini pubblici. Ribellioni 
neW Asia . Sedizioni in Costantinopoli. Co- 
spirazione contro Maometto scoperta e puni- 
ta . Zel-Alì in Bosnia , e suo primo esem- 
pio imitalo di poi da altri Bassa . Nuova 
sedizione in Costantinopoli , che finisce colla 
mina de' Capi . A lì- A s san abusa della for- 
tuna , e perisce anch'egli. Il suo successore 
pacifica le cose nell ' Asia Morte di Mao- 
metto III . 


a4mvrat è V ornamento de' Cieli ; e Maometto 
suo figliuolo è la gloria del trono . La sua esal- 
tazione mette in allegrezza tutti i popoli del - 
F Imperio Ottomano. Così cantarono i popli adu- 
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latori , conio in tante altre occasioni , in quella 
dell' intronizzazione di Maometto III . Ferhad, 
che allora era ridotto a semplice uffiziale tra 
i giardinieri del Serraglio , saputa la morte 
d 1 Amurat , corse a Magnesia , ove il giovine 
Principe vivea relegati , e gli annunziò ch’egli 
era sultano . Ferhad in ricompensa fu fatto 
kaimakan di Costantinopoli , ossia luogotenen- 
te e vicario del Gran-Vtàr : che nell’ assenza 
di questo n’ esercita 1’ autorità . 

Tutti gli altri figli d’ Amurat furono per la già 
consacrata massima strozzati. Il maggiore d’ essi, 
Muslafà di nome , che avea diciassette anni , 
avea molto ingegno , e dava belle speranze di 
sè . Dicesi che sul punto di vedersi il laccio 
alla gola recitò de’ versi , il cui senso era : 
Non ho conosciuta la vita che per provare l’or- 
ror della morte ! Alcuni hanno soggiunto che 
dieci delle donne d’ Amurat ', trovate incinte, 
furono precipitate in mare . 

Maometto Hi fino dai primi suoi anni avea 
annuncialo un carattere bollente, un coraggio, 
un’ ambizione , una ferocia , che volte contro 
i uemici dell’ Imperio lo avrebbero condotto a 
dare nuovo splendore alla potènza ottomana . 
Codeste cose aveauo spaventato il timido e so- 
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spelloso Àtnurnt , il quale forse avrebbe tulio 
eli mezzo il giovine se sua madre non h> avesse 
indotto ad occultare sì pericolose qualità fin-, 
gendo di darsi ai piaceri. Ma più funesta pnrvé 
essere stata quella prova , poiché montò sul 
trono snervato : nè del naturai suo primiero 
apparve altro che la ferocia . 

L’ avidità di Amurat avea negletti i più ne- 
cessari! approvvigionamenti de 1 viveri per la ca- 
pitale . Ferhad, aprendo i tesori dell’ avaro de- 
funto, fece comprar dappertutto grani a grandi 
spese . Ma non era la carestia sola che so-, 
prestasse : la guerra diventava ornai formida- 
bile all’ Imperio ; perciocché assistiti dall' lui- 
peradore d’ Alemagna i Principi di Transilvnnia, 
di Valacchia e di Moldavia , aveano attaccati 
i Turchi tanto nella bassa qnaolo nell’ al.t$ 
Ungheria ; e il Gran-Visir era sialo sconfitti» 
due volte , e obbligato a ripassare il Danubio 
colla perdita di alquante piazze . Mentre poi 
que 1 tre Principi aveano scosso il giogo otto- 
mano , il Conte di Mansfield con cinquantamila 
uomini di truppe imperiali stringeva d 1 assedio 
Gran , che , sbaraglialo il Bassa di Buda , si 
arrese all’ arciduca Mattia . Questo Principe 
sciaguratamente non trovò che un mucchio di 
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mine, poiché i Turchi rii irnndosi nel castello 
diedero fuoco alle mine, le quali Incero .saltar*? 
in aria tutta quella cititi con un orribil fracasso. 
Egli trovò qualche compenso’ a tal disastro impa- 
dronendosi di Visgrado . Poi l’ inverno obbligò 
gli eserciti a mettersi a stanza . 

Sinan-bassà fu richiamato ; e a grnn ventura 
salvò vita e beni , avendo potuto avere la pro- 
tezione della Sultana madre , potentissima sul 
figliuolo , e che amò meglio dividere i tesori di 
Sinan-bassà , che di vederli perdersi per la 
morte di lui nelle casse del Serraglio . Eerhad 
fu fatto un’ altra volta gran-visir . Ma essendo 
andato in primavera per ricuperare la Valac- 
chia , fu più sfortunato del suo antecessore . 
Narrasi che in una notte lutti i suoi cannoni 


trovaronsi inchiodati in mezzo al campo ; e che 
il giorno seguente furono ridotti in cenere tutti 
i suoi magazzini. Questo colpo, che non poteva 
procedere se non se da secreti nemici , gl 1 i- 
spirò una diffidenza che nocque a tutte le sue 
operazioni . Si aggiunse poi che perdette una 
battaglia dinanzi a Nicopoli , la quale sotto i 
suoi occhi fu presa dai Confederali , c messa a 
ferro e a fuoco. E non avendo egli tesori ba- 
stanti per comprarsi la protezione della Sultana 
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tundre , la quale d’ altronde 1’ odiava , morì 
strozzato . Alì-Assan ,. fatto gran-YÌsir in luogo, 
di Ferliadf» fa accorto abbastanza per trarre al 
campo il Sultano , onde non avere a rispondere 
solo della mala fortuna . E Maometto in fatti: 
andò in Ungheria , ove mandati cinquantamila 
uomini contro il Principe di Transilvania , con 
centocinquantamila si portò in .persona a far 
1' assedio di Àgria . Era comandante in Agria 
sì risoluto uomo ,’ che minacciato insieme col 
suo presidio di. certa morte da Maometto se non 
avesse ceduta la piazza, fece piantare una forca 
pel primo de’ suoi, che parlasse d’ arrendersi , e 
con assai valore per alcun tempo si difese. Ma gli 
abitanti e i soldati, veduto infine che le mura in- 
cominciavano a scrosciare, ed ostinato il Coman- 
dante in non voler udire proposte d’ accordo , 
il legarono ; ed aperte le porte il condussero 
al campo torco insieme con tre uffiziali , che gli 
erano rimasti fedeli . Fosse sdegno per tanta per- 
fidia , come è più probabile, o fosse feroce im- 
peto de’ Tartari eh’ erano nell’esercito turco, 
que’ soldati vigliacchi furono messi tutti a fil di 
spada , nulla giovando loro il domandar quar- 
tiere ; e Terski , che così chiamavasi quel co- 
mandante j c i tre suoi uffiziali' , vennero pre- 
; io 
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sentati a! Sultano . L’ Agà e quanti con lui 
ebbero mano in quella strage furono .per or- 
dine di Maometto tagliati a pezzi ; e gli. abi- 
tanti d’ Agria colle loro donne e i loro figliuoli 
lasciali liberi , e in possesso de’ loro averi .. 

Ma giungeva in quel frattempo 1* arciduca 
Mattia , il cui esercito , udita la sorte del pre- 
sidio di Agria , e dolente di non avere potuto 
salvare quella città , domandò ad alte grida di 
assaltare il nemico . Al primo urto la cavalle- 
ria unglrera ruppe e tagliò a pezzi gli Assa pi , 
ciurma turca collettizia ; e tal disordine mise 
nella prima linea de’ nemici , che un corpo di 
Corazzieri assaltando i Bostandgì della guardia 
del Sultano , fu egli medesimo in gran perico- 
lo,. .e fuggì a briglia sciolta fino a Zelnock . 
Il campo turco era in balia de’ vincitori , che 
sparpagliali per ogni bauda non > attesero più 
che a far bottino Ma era nell’ esercito de’ 
Turchi un uomo di acuto ingegno , e di co- 
raggio, Cigala, nato genovese, e da giovinetto 
caduto schiavo, ed allevato nelPIslamismo. Aveva 
egli servito sotto Amarai III nelle cose di 
mare distinguendosi , ed .allora conlavasi tra 
i Generali primarii . Costui , che proteggeva la 
ritirata con quarantamila uomini , piombando 


Digitized by Google 



li s 

addosso al predatori , ne fece lai macello , che 
i Confederati lasciarono sai canapo ventimila de' 
loro; e ritirandosi precipitosamente, non che 
il bottino raccolto , lasciarono ai nemici 1’ arr 
tiglieria e il bagaglio loro proprio . L’ Arci- 
duca corse a Vienna a riferire a Rodolfo la 
gloria e la ’ vergogna insieme della trista batta- 
glia d' Agria , o , corno altri Hanno detto , di 
Carcste. Maometto non seppe il miglior esito 
che Cigala avea ottenuto , se .non quando fu 
giunto a Costantinopoli. Durante il rimanente 
dell' anno non segui più nè da una parte, nè 
dall' altra alcun fatto d’armi; e fino al 1600 

* la guerra andò fiacca , riusciti vani agl’ Impe- 

• riali i tentativi sopra Temesvar e Buda , e agli 
Ottomani quelli sopra Waradino . I primi non- 
dimeno sorpresero infine Raab . In compenso 

-il Vaivoda di Valacchia, malcontento degli uu- 
gheri , si riconobbe feudatario del Sultano . - 
Ma nel mentre che la vittoria riportata da 
- Cigala ■ potea scemare a Maometto il ramma- 
rico della sua sì mal riuscita -spedizione mi li ta- 
ire , egli ebbe a soffrire gli oeróri di una peste 
*non mal in Costantinopoli veduta più tremen- 
da, poiché in un giorno solo entro il Serraglio 
stesso perirono sotto i suoi occhi diciassette sue 
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sorelle , ed assai maggior numero di Sultane 
ed altre donne ; ed egli medesimo fu tocco del 
contagio , sebbene salvasse la vita . Nè queste 
sole cose il turbarono . Ricaduto egli nella mol- 
lezza , e fatta arbitra di tutto la Sultana ma- 
dre , «he ignorante degli affari e degli uomi- 
ni , non seguiva cbe le più vili passioni sue 
e degli Eunuchi che la dominavano, P Impe- 
rio non presentava che un campo di predatori 
e una perfetta anarchia ; :nè il gran-visir Alì- 
• A. ssan avea autorità , talenti e coraggio per 
rimediare ai' mali . La nuova della perdita di 
Raab, giunta a Costantinopoli, mise in tumulto 
i Gianizzeri , che trucidarono alcuni de" loro 
uffizi ali, e spinsero P audacia sino a parlare 
di deporre il Sultano , e di mettere . sul suo 
trono il Kau de’ Tartari. Maometto calmò quella 
sollevazione faceUdo' strozzare uno de’ suoi Ge- 
nerali come se fossero sua colpa i rovesci! 
d’ Ungheria . • . ■ i, i. . . i . 

- Ma (in . quel tempo. peggiori disordini ,eraho su- 
scitati in Asia per ; la rivolta di varii Bassa, ir- 
ritati per Pavidità della Sultana **.iehe iion sazia 
mai di denaro • avea per nemici i* Governa- 
tori lenti a soddisfare alla sua ingordigia , , e 
ad ogni tratto mandava loro emi&sarii col fatai 


Digitized by Googl 



II? 

laccio . Quelli di Erzcmra , di Sivas e dì 
Carainania , avcano prevenuti più volle . qtie’ 
ministri di morte ; e fattisi disponilori delle 
cose pubbliche aveano dichiarato di non rico»- 
noscere più un Sultano che si faceva giuoct» 
degli averi de’ sudditi e del sangue de’ suoi 
Ministri . Kusahin , che governava la Carama- 
nia , era divenuto il più formidabile di lulli : 
perciocché dicendo d’ essere della stirpe de’ 
Califfi, e pubblicale apparizioni del Profeta, 
che lo chiamava a riformare il governo , e a 
punire della sua debolezza il Sultano , è i 
Ministri di lui della loro corruzione , coll’ affet- 
tato titolo di uua origine dai Musulmani tenuta 
per santa , e coll’ austerità de’ costumi , avèà 
ottenuto gran seguito , e piantata Corte di 
principe assoluto . Fortuna fu per Maometto 
che mandò contro a quel ribelle un uomo di 
tal maneggio, che potè giungere a corromperne 
il luogotenente , chiamalo Scrivan , s avere 
Kusahin nelle mani . Il sentimento della propria 
debolezza spinse il Sultano a vendicarsi del 
tradito ribelle con una crudele ferocia . 

Scrivan avea consegnalo. Kusahin a paltò 
die il Bassa s’ allontanerebbe lesto. Ma Mebe- 
mel , che tale era il noino del bassa , volea 
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lui pure nelle maui ; e n’ era quasi sicuro 
avendolo ridotto al punto che gli mancava ornai 
viveri , munizioni , e perfino l’acqua . Se non 
dhe Scrivan trovò modo di uscire da tanta 
angustia , e di rifùgiarsi in Persia per ritor- 
nare ben presto , come fece , più formidabile . 
Il numero de’ ribelli si era accresciuto. Bagdad 
e Bursa erano con essi . Nè mutò le • cose la 
morte soppraggiunta di Scrivan : che prese il 
suo posto Ilassan-bey , suo fratello * inoltratosi 
fino ad Ancira . Costantinopoli allora fu coster- 
nata ; e i Gianizzeri protestarono altamente 
che non si sarebbero mossi se il Sultano 
non si metteva alla loro testa. Persistendo essi 
in questa risoluzione, e l’infingardo Maometto 
esitando, i ribelli presero maggiore ardimento , 
sicché tanto s’ approssimarono al Bosforo , che 
poterono portar via i più bei cavalli del Gran- 
Signore , solili a mandarsi in primavera nelle 
praterie di Kinthana . Bisognò dunque venire 
a patti con essi ; e uno de’ loro più distinti 
capi , Zel-Alì , fu ricompensato col governo 
della Bosnia . Tanta viltà della Corte esasperò 
gli animi; e il pubblico malcontento non .aspet- 
tava che una occasione per {scoppiare . 

Era venuto d Ungheria il gran-visir Ah-» 
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Assau. Non può . dirsi eli' egli avesse malamente 
condotta la guerra: perciocché avèa presa Canisa 
in Croazia , messo il Duca di Mercoeur , valen- 
tissimo capitano di que’ tempi , in tanta angu- 
stia , che per salvare 1" esercito dal perir di 
fame avea dovuto abbandonare ogni pensiero 
di soccorrere quella piazza . Dipoi avendo 
Mercoeur presa Alba-Reale , Alì-Assan glie- 
l 1 avea ritolta ; e , messo avendo gl’ imperiali 
r assedio un 1 altra volta a Canisa , a Buda e 
a Pest, a grande fatica aveano potuto ricupe- 
rare quest 1 ultima , Ma oltre che lutti i posse- 
dimenti ottomani in Ungheria erano orrihihnen- 
4e devastali , non più sussisteva o liuti nella prq- 
vincifl traccia di commercio , nè , inassi marnenlp 
in Asia , dopo le accennate ribellioni gl’ inve- 
stili de 1 limar! traevano più ì soliti censi . 
Mentre . Alì-Assan era per isposare una sorella 
del Sultano , venltcinquemila .tra Giaaizzeri e 
Spai presenta ronsi armati alle porte del Diva- 
no , domandando conto rii Gran-Visir della 
sua condotta riguardo. ai ribelli, e del perchè 
lì avesse lasciati avvicinarsi lauto alla capitale, 
e dettare la legge al loro.. Signore . Àli-Assan, 
giustificato se stesso con grande intrepidità , fra »- 
manicate disse della rivolta dell Asia la colpii 
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essere della Sultana madre e del Capi-Agù . 
I sediziosi allora gl' ingiunsero di recarsi al 
Serraglio , onde ottener loro dal Sultano una 
udienza . Sì nasconde a tua Altezza la verità , 
disse il loro Capo a Maometto. I ribelli trion- 
fano in Asia , e gl ’ Infedeli in Europa . Il 
lusso del Serraglio vuota V erario : V avaro 
Capi-Agà s* impadronisce de tesori pubblici , 
e ! Imperio è caduto in un languore di mor- 
te . Ov è la gloria delle nostre armi? L i fa- 
me , V indigenza , T obbrobrio sono succeduti 
alle vittorie nostre. Tanti disordini non deb- 
bono restare impuniti. Dacci in mano la Sul- 
tana madre e f indegno Capi-Agà suo lavo- 
rilo. Maometto ricusò con isdegno di accordare 
la morte della madre ; ma non potè salvare 
dal pubblico furore il Capi-Agà . Un Gianiz- 
zero Io strappò dalle braccia del Sultano , a 
piedi del quale fu fatto m brani . 

L 1 impunità di questi attentati trasse i sedi- 
ziosi a pensarne uno piti grave , e fu quello 
di deporre il Sultano . Non è ben certo se le 
prime mosse prò venissero da istigazioni ester- 
ne , o dall' ambizione di Fatima , madre del 
primogenito di Maometto . Nella prima suppo- 
sizione parrebbe che uno Sckcik introdottosi 
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• nella confidenza del giovine Principe , allora 
' di diciassette anni , e che passava per grande 

• astrologo , gli avesse detto , che se tardava ad 
occupare il trono di suo padre si sarebbe espo- 
sto ad un destino funestissimo: che per ciò il 
Principe', spaventato , o sedotto , fosse entralo 

•nella trama. Nella seconda supposizione la 
' madre di lui si sarebbe fatta complice della 
macchinazione per F odio concepito contro la 
Sultana madre di Maometto , e per la brama 
di regnare sotto il nome del figliuolo. Comun- 
que fosse là cosa, o discorsi imprudenti del 
giovine , o lettere allò Sckèik , svelarono il ma- 
neggio ; e Maometto fece strozzare il figliuolo, 
e gittar in mare la madre . Lo Sckeik e 
tre officiali del Serraglio, come complici, eb- 
bero la medesima sorte . Non però finirono al- 
lora tante turbolenze . 

Il Governo ottomano , nell’ interno suo sì 
agitato , cercava d’ acconciarsi coll’ Imperador > 
d’ Alemagna, e proponeva di restituire Ganisa 
ed Agria, riavendo Gran , Pesi; e la Transil- 
- vania. Erano da ambe le parti suspicioni , 
dubbietà e speranze . Intanto quel Zel-Alì 
che abbiam veduto premiato col governo della 
Bosnia , volendo ' mettersi in possesso della 
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provincia , trovò un òppòsitore nel Begtiev- 
bey , che credette «li.- non essere redarguito 
dalla Corte di Costantinopoli se tosse giunto 
ad opprimere quel ribelle s perciò in vece di 
(órlo entrare pacificamente in Bajalnka , capi- 
tale della Bosnia , mosse contro di lui'. Zel- 
i Ali, che avea dodicimila oomini * seco con- 
dotti dall’ Asia , finse di fuggire ; poi quando 
il Beglierbey meno se 1’ aspettava , ritornò 
indietro ; e dando addosso alle truppe dei 
suo nemicò nel nientre che queste- mettevano 
l a safcco il campo da esso lui a bella po- 
sta abbandonalo, le tagliò a pezzi, ed entrò 
vittorioso in Bajaluka . Quindi per meglio 
consolidarsi nel suo governo scrisse al Divano, 
che se fosse turbalo nell’ autorità di cui era 
stato investito , avrebbe fatto un Trattato col- 
r Imperador d' Alemagna. Fu questo il primo 
1 esempio nell’ Imperio Ottomano di vedere Bas- 
sa parlar d' ubbidienza al Sultano , ed essere 
pronti ad usare delle armi contro di lui. , 

- 1 Alì-Assan era passato in Asia contro Hassan- 
Bey , il quale diventava ognora più formidabi- 
le,. e Je cui invasioni accrescevano le miserie 
de' Gianizzeri e degli Spai rimasti in Costan- 
tinopoli , privi gli uni delle paghe * c gli altri 
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«Ielle renditi* de'loro timari. Costoro andavano 
ogni dì nel «primo cortilè del Serraglio a gri- 
dare , domandando che si desse mano ai tesori 
delle moschee per sovvenire ai loro bisogni . 
li Kislnr-Agà , capo degli Eunuchi neri , avente 
la snpraintendenza alle moschee imperiali r 
e il Mutfi , si opposero a tale domanda ; 
ma sorse tra gli Spai nn ardito nomo , chia- 
mato Hussnin , che fattili tutti armare li con- 
dusse al Serraglio; ed iVi con grande strepito 
domandarono che i loro ’ uflìzinli fossero ‘intro- 
dotti innanzi al Sultano. Come poi non avendo 
risposta minacciarono, d 1 attaccar fuoco al Ser- 
raglio, e i Bostandgì , che lo custodivano , non 
erano in caso di resistere > a tanta gente ,- il 
Kairaakan e il Muftì consigliarono Maometto 
ad udirli. Hussain olla, testa della deputazione 
domandò la restituzione dei timari , o somma 
equivalente , dolendosi dell' illimitato e ingiu- 
sto potere degli Eunuchi ; poi domandò le te- 
ste del Kislar-Agà , del Capi-Agà , capo degli 
Eunnchi. biaochi , e dell' ultimo Kaiinakan , al- 
lora detenuto in un castello . Il Kaiinakan. at- 
Inale fece sentire ai sediziosi P ingiustizia di 
la r> morire persone noa ascoltate prima, sulle 
accuse loro date, e che uon arcano fatto al- 

t i • , * ’ 
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Ito che eseguire gli ordini del Gran-Signore . 
Quando poi fu venuto il Kaimakan accusalo . 
si scolpò mostrando gli ordini avuti , sui quali 
Maometto cercò giustificarsi dicendo d’essere stato 
ingannato da Timatchki , un bassa del Consiglio, 
elle sul momento consegnò a chi il dovea ucci- 
dere . Questo infelice area il laccio alla gola , 
quando I’ Agà de’ Gianizzeri , suo amico , di- 
chiarò che tutti i suoi commilitoni lo prende» 
vano sotto la loro salvaguardia , avendo .egli 
assai tempo servilo nel corpo de 1 Gianizzeri , e 
il domandò in grazia al Sultano . Il Sultano 
1’ accordò . Ma quando si venne a udire la 
discolpa del Kislar-Agà e del Capi-Agà , essi 
a scusa delle esazioni loro rimproverate non 
dissero altro se non che fatto aveano secondo 
la volontà della Sultana, madre; e furono sii uz- 
zati a- piè del trono. Al Muftì non parve vero 
di salvarsi dichiarando che non si opponeva , 
se volevasi frattanto pagare gli Spai coi' tesori 
delle moschee ; poi rinunciò alla sua carica . 
Hussain , che per 1’ esposte cose avea acqui- 
stato un grande credito , d’ accordo col': Kai- 
makan fece che fosse nominato muftì un effen- 
di , di • nome Zani , stato sempre nemico del 
gran-visir Alì-Assan , a cui il Kaimakan desi- 
derava di veder tolto il Sigillo. 
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La nuova di tulle queste cose avvertì Alì— 
A ssan del pericolo che gli soprasta va : e col 
pretesto di conferire col Stillano sopra alcune 
proposizioni fatte dai ribelli , eli’ egli guerreg- 
giava , si portò alla Corte. 11 primo suo passo 
fii di parlare all 1 Agà ed a parecchi Capi elei 
Gianizzeri, dolcemente rimproverandoli della 
indifl’erenza in cui s’ erano tenuti in quella 
sedizione degli Spai , indi eccitando la loro 
gelosia vorso nn corpo che tendeva ad usur- 
parsi nell' Imperio un 1 autorità fino allora te- 
nuta dai soli Gianizzcri . Dal -canto loro il 
Kaimakan e il Capo degli Spai areano strap- 
pato al Muftì un fella che condannava AU-Assan 
a perdere la dignità sua e la vita ; ’e nell' i- 
stante 1' arcano recato al Sultano.. Maometto., 
irresoluto in ogni cosa, qùando il Gran-Visir 
gli venne innanzi gli mostrò quel fella ; e 
Ali-Assan disse francamente il Muftì non essere 
che l’ istromeuto venale degli Spai ; e l’ accusò 
d’ aver ricevuti trentamila zecchini dal Kaimakan, 
sperando costui d’ essergli successore nella carica : 
aggiugneudo di non avere mai fatto che quanto 
avea voluto il Sultano , o sua madre , e termi- 
nando col riportare da Maometto un ordine, 
di fitr tosto strozzare il Kaimakan . I Capigì , 
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che dovcano eseguir 1’ ordine , noi trovarono 
nè in casa , nè altrove ; e intanto il Gran-Visir 
seppe , che essendosi vociferala ' la cosa , gli 
Spai eransi radunati , e Hussain seguito da nu- 
merosa truppa andava a cercar lui per fargli 
subire la sorte destinata al Kaimakan . Egli 
corse presso 1* Agà de’ Gianizzeri , d’ onde 
mandò ordine a tutte le Camere di quel corpo, 
ai Topigì è ai Levanti , di armarsi tòlti e di 
andare nel primo cortile del Serraglio , ove 
n-pdato aneli’ egli con buona scorta , lesse ad 
alta voce il decreto del Sultano , per cui era 
ad essi comandato di gastigare i ribelli . Le Ca- 
mere risposero al comando con vive acclamazioni; 
poi domandarono che il Muffi creduto convinto 
d’ aver ricevuto trentamila zecchini pel falso 
fetlà , fosse denunciato aj Sultano , e mandato 
in esiglio ; e che si chiedessero agli Spai i loro 
Capi per farli morir sull’ istante : altrirnente si 
sarebbe andato addosso a loro . Gli Spai a ca- 
vallo, eia truppa d’ Hussain a piedi, con alla 
testa il Kaimakan , s 1 erano appostati bene ; e 
quando fu loro presentata la lista de’ proscritti 
risposero minacciosamente . Nel frattempo il 
Muftì era stato deposto , e nominato in sua vece 
uho de’ Cadileschieri , che venne ov’ era il Gran- 
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Visir ; e ad 'istanza di questo fece un fella con 
cui dichiarava^ che il corpo degli Spai, vicu- 
sando di consegnare i ribelli , -e pretendendo 
anzi di difenderli , diventava ribelle esso me- 
desimo , e traditore verso il Sultano . Questo 
fetfà si pubblicò : alcune partite di Spai ce- 
dettero y, le altre furono assaltate il Kaimakan, 
Hussain e otto de’ proscritti morirono colle 
armi alla thanb ; i sei altri, *presi vivi, furono 
strozzati pubblicamente : si fece grazia a chi 
la domandò; e il rimanente rientrò nel dovere.’ 
Tutta volta rimase astio tra Spai e Gianizzeri: 
così che ad ogn’ incontro battevansi in truppa 
coi- bastoni bianchi , che è la loro arma in 
tempo di pace 11 Sultano per metter line à 
questi disordini mandò gli Spai all’ esercito ; 
che Cigala comandava allora in. Persia onde 
ricuperare la provincia di Shirvan , tolta -al» 
I’ Imperio * 

Ma superbo della vittoria ottenuta Àlì-Assau,- 
mal pagando chi gli avea dato aiuto ned peri- 
colo superato , diventò odioso ai primarii uffi- 
ziali ; e mal soffrendo la potenza della Sultana 
madre , cercava di farla mandare in esigilo , co- 
gliendo ogni occasione di parlarne male al • fi- 
glio , il quale poi le riferiva lutto . S’ aggiunse 
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che quel Timatcki che nella prima sedizione 
era stato condannato a morte , e- il cui sup- 
plizio P Agà de’ Giànizzeri avea fallo sospen- 
dere,- era stato fatto morire senza sapersi il 
jmrchè: poi per un’ingratitudine mostruosa 
Alì-Assan avea fatto nello • stesso. modo perire 
* Io stesso Agà , che nella seconda sedizione gli 
uvea conservata e la dignità e la vita . Final- 
mente , perchè Cagala non era stato fortunato 
nella guerra del Shirvan, ed avèa chiesto egli 
stesso d’ essere richiamato , volendo Alì-Assan 
discolparsi della poco opportuna scelta ^ avea 
dal* ardiné al Governatore del Diarbekir che 
il facesse strozzare nel suo passaggio . Questi 
fatti chiamarono la madre del Sultano a pensar 
sodamente di levar di mezzo un tirauno subal- 
terno , c.hq diveniva per lei medesima perico- 
loso . Fec.e adunque che il Muftì e i princi- 
p ili della Corte dicessero A Maometto , che 
quel Gran-Visir mirava a rendersi indipendente: 
ed egli mandò il Capigì-bassi a domandare il 
sigillo ad Alì-Assan . Questi non fece didìcollà 
di consegnarlo ; e- intanto un’ ora dopo tulle 
le Camere -dei Giànizzeri furono in ordine di 
battaglia , e andarono al Serraglio domandando 
che Maometto per sicurezza della Corona rista- 
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biiisse Alì-Às$an nella dignità di gran-visir.. 
Ma egli avea potenti nemici : il Muftì fece un 
ièlla di morie per lui e i suoi aderenti ; la 
Sultana madre fece spargere gran denaro ; i 
Gianizzèri non ebbero alcun uffiziale di ([uni- 
che distinzione alla loro testa, e a poco a poco 
si ritirarono ; e AlbAssan , che avea fatto stroz- 
zare tanti grandi Officiali deir Imperio , lini 
strozzalo anch’ egli. 

Fu messo al suo posto Dhicrra-bassà , che 
andò contro Ilassan-Bey; distaccò da lui i Bassa 
di Sivas e d’ Erzerum ; poscia trattò con lui 
medesimo , lui e tutti gli altri assicurando di 
perdono e di governi : e restituì di tal ma- 
niera all] Imperio parte almeno degli Stali in 
Asia , che per la ribellione córrean pericolo 
«T essere distaccali . 

Maometto in età ancor fresca presentava la 
decrepitezza in ogni sua facoltà sì morale che 
fisica : miserabil frutto degli eccessi d 1 ogni 
genere a cui nell 1 ozio del Serraglio egli si 
era abbandonalo . Dicesi eh’ egli èra venu- 
to iu disprezzo delle stesse sue donne e 
de’ suoi eunuchi , che I 1 aveaito trailo alla dis- 
solutezza e alla corruzione . Una fame disa- 
strosa , che avea desolala Costantinopoli , fa 

li* 
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seguita dal crudel flagello della peste , cbe pose 
Ira le sue vittime questo Sultano : singoiar 
caso , se fu vero , chè chi ne fu tocco una 
volta , e restò salvo , non ne rimane oppresso 
di poi. Egli morì nel dicembre del ióo3 dopo 
nn regno di nove anni ed alcuni mesi . 
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Cap . XV . 

Bei princìpii del regno (V Achmel I . Ma sor- 
gono nuovi ribelli in Asia ; e il Re di Per- 
sia attacca V Imperio Ottomano . Disastri dei 
Turchi . Tregua coll irnperadore Rodolfo .* 
Trattato con Enrico IV . Prime relazioni 
degli Olandesi colla Corte di Costantinopoli , 
e introduzione fra i Turchi dell uso del ta- 
bacco . Cattivo stalo della Turchia i Pace 
coi Persiani . Il gran-visir Murad ricon-> 
ci Sa al Sultano il più formidabile de * Bassà 
ribelli . Cabale contro questo Gran-Visir : egli 
le sventa col suo franco procedere ; ma non 
può impedire la nuova guerra colla Persia ; 
Magnanimità di Murad che cede a Nassuf , 
suo luogotenente e nemico t la carica di gran- 
visir in vece di farlo strozzare . Nuova pace 
colla Persia . Catastrofe di Nassuf . Quistioiìi 
sull* uso del tabacco -, Nozze e vendette nel 
Serraglio . Guerra coi Brusi soppressa . 
Nuova guerra di Persia . A clune t I vuole 
porsi in campagna , e muore . Carattere di 
questo Sultano . Notabile sua disposizione . ’ 

I Turchi poterono aver ragione reggendo nello 
esaltamento al trono di Achmet I , successore 
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di Maomello IH, una certa specie di prodigio. 
Per la massima àdollàta nella lamiglia ottoma- 
na , cessando di vivere .suo padre , egli dovea 
morire : in vece gli toccò <( essere .sultano , 
dappoiché suo fratello maggiore, siccome abbiam 
già narralo, era stato tolto di vita. Fortunato 
egualmente contro ogni speranza fu.il minor suo 
fratello Mustafà: imperciòchè Àclunct il lasciò 
vivo , fosse ciò por sentimento di pietà ispirata 
dalla considerazione del pericolò sovrastalo ad 
entrambi, o fosse per ovviare al. funesto, -caso 
di’ vedere estinta In stirpe imperiale : giacché 
non ne rimanevano allora che questi due Prin- 
cipi . 

. ' Aehmct I non avca che quindici anni. Fu 
lusinghiero presagio di miglior ordine di cose il 
vedere fatto gran-visir, non alcuno dei Ministri 
avvezzi alla corruzione del Serraglio , c agl in- 
trighi della Corte.,, ma un vecchio uomo-, sag- 
gio e sperimentato, Murad , bassa del Cairo , 
il quale in mézzo alle turbolenze del passalo 
regno avea saputo mantenere la pace nelle pro- 
vlucie dell’ Africa , levare i tributi senza vessa- 
zione de 1 popoli , e. governare senza arricchirsi. 
Prohahilmeule ciò fu opera della Sultana ma- 
dre \ ma di lei certamente dovette essere F al- 
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(va misura presa di mandare fuori del Serraglio 
la vecchia Sultana, che tanto avea abusato della 
debolezza di Maometto , c della pazienza dei 
popoli . Noi siam per vedere se le cose suc- 
cedute in appresso corrispondessero a sì bei 
principi! . 

Un Sultano sì giovine rendette audaci i ri- 
belli che. rimanevauo ancora in Asia : e i 
Bassa d’ Erzerùm e d’ Aleppo per sottrarsi 
all' ubbidienza della Corte di Costantinopoli 
si fecero devoti di quella • d' Ispahau . Regnava 
colà un Principe d’ alti spiriti , intraprendente, 
valorosissimo : il nemico forse più formidabile 
che i Sultani avessero avuto tra i Re di Per- 
sia . Egli avea ricuperata Tanris e il paese 
adiacente , c minacciava invasioni più funeste . 
In quel 'frattempo Achmet era preso dal vainolo : 
una tale circostanza accresceva 1’ influenza della 
Sultana m^dre , poiché se Achmet fosse mancato , 
succedendogli l 1 altro flglitiolo di lei , conser- 
vava ancora la sua dignità . Per questa ragione 
M u rad non si oppose alla scelta eh’ essa fece 
di Cialì , figlio del famoso Cigala , dal favore 
di quella donna elevalo già al posto di grande 
ammiraglio . Egli adunque fu mandalo contro 
i Persiani . Nissuna guerra fu sì piena di stragi 
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conte questo , nella quale i Turchi portarono 
un fetfà del Muftì che dichiarava più meritorio 
pe’ Sunniti T ammazzare un Persiano che 
settanta Cristiani . Ciati fu sconfitto più volte ; 
e nell' ultima battaglia che diede restarono 
sul campo nove Beglierbey , trenta Bassa , tren- 
tamila Turchi ' 3 e vennero in mano de 1 ne- 
mici il campo , T artiglieria , il bagaglio . Nel 
medesimo tempo che i Persiani irrompevano 
vincitori nelle provincie turche confinanti , es’e* 
rano fatti padroni di Bagdad e dellTrak, il ribelle 
d' Erzerum si era impadronito di Antiochia * 
di Damasco , di Tripoli , e si faceva nominare 
Signore delia Soria . Cialì , che avea condotti 
seco cenloquarantamila uomini , retrocedette in 
Caramania con meno della metà . Tanto infor# 
tunio gli fu dato a èolpa ; e la colpa s* ac# 
crebbe dopo che i ribelli s 1 impadronirono 
delle navi che portavano a Costantinopoli i 
tributi dell' Egitto : perciocché toccava a lui 
come capitan-bassà ordinar forze marittime 
a scanso di tale inconveniente . Chiamato a 
Costantinopoli per render conto della sua con- 
dotta , fu strozzato per istrada . 

Acbmet, gravato di tanta guerra , non poteva 
non sentire il bisogno di porre tregua a quella 
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che ancora sussisteva io Unghéria . Aveauo le 
armi ottomane prese le piazze di Neustadl , di 
Presburgo e di Nenhnusel ; ma erano stati 
costretti ad abbandonare con pèrdita P assedio 
di Raab . Per l’ interposizione di Rosica ja , 
vaivoda di Transilvania , si venne ad accordo 
coll" imperadore Rodolfo ; e . fu stipulata una 
tregua di vent’ anni a patto che a’ Turchi re- 
sterebbe Gran, agli Ungheri Vaccia , aggiunte 
reciproche assicurazioni contro ogni sorpresa . 
Tale fri- il Trattato di Gomorno , che diede 
qualche pausa all’ Ungheria da assai tempo de- 
solata . Ma noi non vogliamo preterire una sin- 
golarità di questo Trattalo: e fu che 1 ’ impe- 
rador Rodolfo diede ad Achmet il nome di 
figlio , è Achmet a Rodolfo quello di pa- 
dre . Non vogliamo preterire similmente , che 
Tanno stesso di quel Trattato, che fu il 1606, 
ne fu stabilito uno in Costantinopoli, tra il 
Sultano ed Enrico IV, re di Francia, in 
virtù del quale ai Monarchi francesi venne as- 
sicurata la precedenza sulle altre Potenze eu- 
ropee , e ai Cristiani confermata la libertà del 
culto ne’ domini i ottomani , e quella del pelle- 
grinaggio ai Luoghi Santi : nel tempo stesso 
per garanzia del commercio si fissò l 1 impor*- 
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tare tifile gabelle tihe ne’ paesi turchi si dovean 
pagare . Circa a quel tempo comparvero alla 
Corte ottomana per la prima volta gli Olandesi , 
elevatisi già alla condizione di Potenza sovra- 
na: ed ottennero d’ essere ammessi- a commerr 
eiare alle condizioni degli altri popoli cristiani: 
Fu in quella occasione che i Turchi conob- 
bero ed incoipinciarono ad usare il tabacco . 

Il He (li Persia intanto , quantunque vittorio- 
so, poiché scarseggiava di denaro onde so- 
stenere più a lungo la guerra , mandò Amba- 
sciadori a Costantinopoli proponendo la pace: 
Voleva egli però che i Turchi mondassero 
a tutti i paesi che loro avea tolti , i quali 
sarebbero divenuti un governo particolare di 
suo figliò', per essi gravalo di un'annua cor- 
risposta in cèrta quantità di seta . È sin- 
golare in quell 1 ambasceria la proposta fatta 
dal Monarca persiano , il quale per rispar- 
miare il sangue de’ due popoli , e per met- 
tere termine alle troppo lunghe discordie tra 
le due Corti, sfidava Àchmet a duello, come 
circa ottani' auni prima s' erano tra noi sfi- 
dati Francesco I c Carlo V . Achmct rigettò 
sdegnosamente l' una e I' altra proposta , dichia- 
rando che non avrebbe mai fatta pace colla 
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Persia se le frouliftre fra i due Stali non ri- 
manessero (piali le avea lasciale Solimano. Ma 
per sostenere si finito impegno bisognava severe 
più forze dì quelle che Achillèi area . Le con* 
quiste de 1 Persiani , e le rivolle de 1 Bassa * 
avèano sparsa la miseria , la fame , la desola- 
zione dappertutto . Il tesoro era esausto si 
fera già data -mano alle rendite delle moschee? 
e di tutte le pie fondazioni , che • erogale nei 
Bisogni della guerra lasciavano dappertutto 
tìella indigenza i poveri , ai quali esse erano 
destinate . In fine pe’ continui rovescii’, sofferti 
dagli eserciti i soldati disanimati • riciisavauo. 
ornai di più cimentarsi C9U nemici che inco- 
minciavano a credere invincibili w Gli Ulemà 
stessi ^ tanto ardenti per fanatismo religioso a 
predicare la guerra coutro i Persiani da essi 
tenuti per eretici , desideravano il fine delle 
ostilità , dappoiché quanti d’ essi capitavano in 
potere dè’ nemici venivano oltraggiati e marti- 
rizzali con orrenda barbarie 1 Achmél adun que 
dovette finalmente piegarsi alla pace . Essa fu, 
conclusa! dopo centocinquanta anni di una guerra 
quasi continua * Si convenne che i due Monar- 
chi riterrebbero quanto arcano occupato du- 
ranti le ostilità : il figlio del Re di Persia ter- 
St . dell’ Tmp .* OUom . T . lì. 
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rebbe «olio nome di bassa di Tatiris i paesi 
conquistiti da suo padre ; e un cadì mandalo 
da Costantinopoli vi amministrerebbe in giu** 
stizia : il Re di Persia intanto si obbligava 
a pagare ogni anno in tributo dugento balle 
di seta . 

Rimaneva a provvedere alla ribellione del 
Bassa d’ Erzerum . Il Gran-Visir mosse contro 
lui alla testa di sessantamila uomini , fidalo 
piuéchè in queste forze ne’ maneggi . Infatti 
per opera di emissari! da lui spediti con ogni 
genere di promesse non tardò molto a vedersi 
aperte le città e i luoghi forti , e sotto i suoi 
stendardi venuti que’ medesimi contro i quali 
da prima egli ave a mosso . Egli era forte di 
centocinquantamila nomini quando fu vicino ad 
Erzcroin ; e il ribelle non ne area più di 
quarantamila . Con questi ardì venire al fatto 
d' armi , e sostenne con gran valore per tre 
giorni la lolla; ma perdette tre quarti dell’ e- 
sercito . Battendosi in ritirata , ebbe tempo 
d’ entrare in Erzerum , di prenderne i te- 
sori ivi deposli , e porsi sulla strada di Per- 
sia . Ma Murad , che n’ estimava il valore , 
volle guadagnare all’ Imperio quelf uomo, il 
quale sulla fede che conserverebbe la stia vita 
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ve i suoi beni se andasse a' predi Se! Sul- 
tano , licenziò tulli i suoi , assicuratosi prima 
che fossero tolti in grazia ; e alla testa di soli 
cento uomini a cavallo attraversò i paesi che - . 
nvea sollevali ; ed entralo fraucp . in Costanti- 
nopoli , prescntossi in pubblica udienza ad 
jÀchmel . Teneva egli attaccalo al suo turbante 

10 scritto con cui il Grau-Visir gli ave a assi- 
curala la vita e i beni ; e in aria rispettosa del 
pari e ferma , disse rimettere la Soria alla 
potenza e saviezza del Sultano : non avere pre- 
teso di governarla se non perchè avea credulo 
che il suo Signore fosse troppo giovine per 
sostenere tanto peso. Achmet non mancò alla 
fede data dal suo Gran-\isir ; e conferì a Ca- 
lander , chè tale era il nome del ribelle , il 
governo di Temeswar . Costui però non ne ' 
godette lungo tempo « Fino dal primo anno 
in cui era colà ricusò di spedire a Costanti- 
nopoli tutte le somme che raccoglieva nella pro- 
vincia ; e la Corte maudò un Capigì a strozzarlo. 

Come Murad era venuto a capo di liberare 

11 Sultano dal ribelle più formidabile , più 
agevolmente e cogli stessi mezzi era giunto a 
liberarlo dagli altri meno putenti , che rimane- 
vano ancora nella Coaiuauia e nelle contrade vi*" 
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cine . Ma egli area de* nemici alla Corte ; e 
per perderlo .istigarono Aclunet ad ordinargli 
che conducesse l’ esercito contro il Re di Per- 
sia , col quale dicevano essersi fatta una pace 
Indecorosa. Nel tempo stesso il Sultano richia- 
mò i luogotenenti di Murad , e gli spedì in- 
vece ufficiali che non potevano meritare la 
confidenza di quel valentuomo , e destinali a 
spiarne la condotta . Blu rad sentì V ingiustizia 
che gli veniva fatta , ma non rallentò punto il 
suo zelo . Egli scrisse ad Achmet t Coloro che 
stanno intorno a Vosi? Altezza , le danno ad 
intendere che i peggiori nemici suoi sono in 
Persia ; ed io ardisco dire che sono ne ’ suoi 
Stati t e forse intorno al suo trono . Se ella 
fa assaltare il Sojì , e lascia in Caramania 
quelli i (piali ardiscono ancora chiamarsi fci- 
dalarii dì quel Re , il numero de’ sudditi che 
io le ho ricuperati in tutta V Asia si getterà 
di bel nuovo nel partito de’ ribelli . Ho voluto 
colpire le teste , e salvare le. braccia eh * e- 
rano state tolte al servizio di Vosi? Altezza . 
Rimangono ancora due pericolosi ribelli s ìlfasji 
e Jousef ; e sono probabilmente essi che *■ sot- 
tomano la fanno sollecitare onde intrapren- 
da In guerra contro’ i Persiani , Se Ve- 
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str Altezza vuole , io abballerò codeste due te- 
ste , e risparmierò (juelle de' loro soldati . In 
ogni evento poi farò marciare il suo esercito 
contro Scutari , e non contro la Persia ; e 
Vostr' Altezza mi giudicherà , e mi darà i 
suoi ordini , che saranno da me eseguiti fedel- 
mente (juando partiranno dalla sua bocca . Io 
porto al mio Sultana i resti della mia vita , di 
cui egli disporrà secondo il suo possente vo- 
lere , 

Questa lettera produsse F effetto a cui ten- 
deva ; ed Aclimet non solamente non disap- 
provò la pretesa disubbidienza di JVIurad , ma 
impose silenzio al nemici di quel fedel servir 
dorè , il quale , lasciato avendo F esercito a 
Scntari , fece un trionfale ingresso in Costanti- 
nopoli , accolto ed onorato dal Sultano con 
ogni espressione di benevolenza e di stima . I 
maligni , che non aveano potuto attaccare la 
sua persona ,* si mossero contro quelli ehe ne 
aveano avuta la confidenza. Accusarono il Te- 
soriere dell’ esercito, colla speranza che intac- 
cando lui , verrebbe ad essere intaccato anche 
il Gran-Visir , non potendosi eglino persuade- 
re che alcuno maneggialo messe tante spoglie 
ricchissime senza essersene appropriata un3 
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porzione . Murati fu il primo a . doraandaré 
ehe T accusato fosse mandato alle Sette Torri , 
e processalo . Non si potè, scoprire la minima 
ombra di prevaricazione ; e quel Ministro fu 
fatto uscir di prigione , e ristabilito nella sua 
carica . Dopo ciò il Gran-Visir ritornò all’ e- 
sercilo , risoluto di. esterminare i ribelli che 
rimanevano ; e vj riuscì pienamente . 

Egli continuava ad essere avverso alla guerra 
contro la Persia; ma essendosi riconfermata la 
tregua di Comorno all’ occasione che T arci- 
duca Mattia era stato fatto re degli Unghcri 
vivente ancora suo fratello Rodolfo , nel Di- 
vano perciò più che prima sorse vivo il deside- 
rio di riacquistare Bagdad, importantissima città 
per se stessa e per lo pruvincie sulle quali 
domina ; ma singolarmente tal piazza di com- 
mercio , che in poter de’ Persiani notabil- 
mente pregiudicava «agl’ interessi de’ Turchi . 
Fu dqnque forza cho Murad cedesse al tor- 
rente dell" opiuione , e agli ordini di Achmet. 
Murad prese per suo luogotenente in quella 
spedizione Nassuf-bassà , uomo attivo , intra- 
prendente , ambiziosissimo , che s’ era andato 
alzandola poco a poco dai più bassi impieghi 
tipi Serraglio , e che cercale avea d’ entrare 
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assai innanzi nella grazia dei Gran-Visir, mi- 
rando ad occuparne il posto . L’ esercito partì 
da Sentori , e carnami incendo dovea ingros- 
sarsi fino a dugentomila uomini ; ma come 
Blunui prevedeva che ben presto tanto gente 
avrebbe dovuto in quella marcia soffrire , egli 
ondò sì lentamente , che in cinque mesi appena 
1’ esercito era giunto nel Dinrbekir . Nassuf , 
il quale non avea che uno scopo , s 1 appro- 
fittò delia circostanza , e secretamenle scrisse a 
Costantinopoli , ebe la troppa avanzato età di 
ftluVad lo rendeva poco alto alle cure e fatiche 
di guerra sì disastrosa , e che la ripugnanza 
che quel Gran-Visir avea già esternato per tale 
spedizione, e la lentezza che vi poneva, rice- 
vano -presagire inevitabili rovescii , se dovea 
Continuare egli a condurla . Quindi IVnssuf of- 
feriva al Sultano treccnlomila zecchini , ed cgual 
somma anche I’ anno seguente per le necessa- 
rie spese , quando volesse promuoverlo a gran- 
visir in luogo di Murad . Magnanimo è il 
tratto d’ Àcbiqel , il quale mandata a Murad 
la Ietterà di Nàssuf , il faceva arbitro della sorte 
di costui fino ài punto che da Murad solo dir 
pendeva -eh’ egli diventasse gran-visir, o ma- 
zut , col qual 'nome i i tirchi intendono un 
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uomo degradato ; od anche che fosse strozzato 
immantinente . Ma non fu meno magnanimo 
Murad . Comunicato il dispaccio del Sultano 
e la lettera di Nassuf agli nfiìziali del sno 
Slato maggiore, i quali tutti dissero qnel luo- 
gotenente colpevole d’ ingratitudine e di tra- 
digione, e meritar la morte, Murad chiamò a sè 
T uomo , mostrandogli lo scritto , che confessò 
per suo . Mentre quindi Nassuf pieno di con- 
fusione cercava scolparsi , Murad il domandò 
se avesse i trecento mila zecchini promessi . 
Avendo poi risposto che sj , e spedito alcun 
uflìziale alla sua tenda per prenderli , quando 
quel denaro fu giunto t Dappoiché , disse a lui 
Murad , li credi più capace dì me a coman- 
dare 1' esercito , io ti consegno la carica ed il 
sigillo deir Imperio , divenuti per la mia età 
peso a me troppo grave ; e ti fa gran-visir , 
giusta la Jàcolfà che me ne ha data il polente 
nostro Sovrano . Siigli fedele; e possano le lue 
armi essere vittoriose ! . ; . 

Murad rilirossi nella capitale del Diarbefeir, 
ove sei mesi dopo morì in età di ottantanove nn- 
ui . Nassof mosse !’ esercito verso Tanris; e dal 
momento eh’ egli ebbe il comando supremo , 
non si vide piirl 1 intraprendente e risoluto uck 
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mo ch’era comparso dianzi : così che , giunto a 
fronte dell’ esercito nemico , invece di venire 
al fatto d’ armi ascoltò le proposte di pace 
che i Persiani gli fecero , e le mandò al Sul- 
tano. Quindi, avendole questi accettate , ricon- 
dusse l 1 esercito verso il Bosforo , accompagnato 
da un Amhasciadore di Persia , che dovea sot- 
toscrivere a nome del Soli il Trattato , il quale, 
di poco differiva dal fatto dianzi, ma che, met- 
tendo più precisione ne’ patti , parea rendere 
la pace più stabile . Achraet solennizzò questa 
pace alzando una moschea magnifica a poca 
distanza da Santa-Sofia : non tanto grande 
quanto questa , ma assai più ornata e più 
ricca . Questo Sultano non pensava che alle 
donne , delle quali ebbe nel suo Serraglio 
maggior quantità che qualunque altro de’ suoi 
predecessori; e non se ne allontanava che per 
occuparsi della caccia , abbandonando il reg- 
gimento dello Stato al Gran-Visir , che presto 
divenne 1’ arbitro delle cose e del suo stesso 
Signore . Fu Nassof uno de’ giovinetti che i 
Turchi pigliano a ragione di tributo sui Cristiani 
soggetti ; ed era figlio di un Papà greco . Al- 
levalo nel Serraglio , avèa potuto incontrare 
la grazia dèlia Sqkana madre di Maometto IH; 


e de* varii impieghi , a cui gradatamele era 
«tato promosso , . s’ era servito per ammassare 
ricchezze , delle quali egli ero avidissimo . Di- 
cesi di costui , che avea nelle sue stalle 
più di mille cavalli guarniti tutti di fornimenti 
coperti d’ oro e di perle *, e che avea più di 
seimila camelli ne’ villaggi da lui posseduti; 
ed avendo sposala una sorella del Gran-Signo- 
re , la sua Casa non era meno magnifica che 
quella di un principe . La sua vanità , la sua 
superbia , 1’ avidità sua , e l'andamento pessimo 
del governo da lui tenuto, 1' avea no fatto l’og- 
getto della detestazione generale ; ma invano i 
Bassa e gli altri Officiali dell’ Imperio frern&* 
vano sotto il peso della sua autorità, poiché 
dominava egli solo sull'animo del Sultano, 
che sapeva adulare e ingannare in ogui ma* 
niera . La supferstizione alimentando il suo or- 
goglio , finalmente il condusse a mal fiue. A.vea 
intorno iudovini , i quali conliuiiameute gli di- 
cevano esser egli nato sotto sì propizia stella, 
che la sua posterità non avea a temere che la 
fontina , ia quale tanto favoriva lui , soffrisse 
inni rovesciamento ; ed essergli destinata una 
sorte splendida come la corona dei re . Ond e 
clic su questa fede tcncudosi indipendente da 
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ogni sinistro caso , giunse un giorno in cui 
tu dal Sultano chiamato al Serraglio , 'a • ricu- 
sare dì render visi . Ma Àchmet , non meno su- 
perstizioso del suo Gran-Visir, per la disubbi- 
dienza di costui s’empì di sospetti,* dalla timi- 
dità sua anche accresciuti: di modo che essendo 
quel giorno un venerdì , non ebbe ardimento 
di portarsi alla moschea , siccome èra uso fare. , 
E bisogna dire cbe forse alcun nemico di Nas- 
suf s’approfittasse del momento, e contro di 
lui esacerbasse l’ animo del Sultano : impercioc- 
ché questi mandò una banda di Bestandgì a cin- 
gere la casa del Gran-Visir; e il Capo di quella 
truppa si presentò a lui domandandogli il sigillo 
dell’ Imperio , Nassuf lo consegnò sull’ istante 
con grande meraviglia di lutti . Indi da quel 
Capo soggiuntogli che area anche ordine di 
domandargli la testa , prestò con piena rasse- 
gnazione il collo al fatai cordone, interpretando 
allora i presagii de’ suoi indovini per la corona 
del martirio , che nel paradiso del Profeta l’at- 
tendeva , con tranquillo animo sostenendo la 
morte che gli mandava il Sultano: tale essen- 
do la credenza de’ Turchi , e sotto tale aspetto 
ravvisando essi per principio religioso il finir 
di vivere in quella maniera . 
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Ma avendo noi dello conte gli Olandesi aveaflo 
tolto il regno tì’ Achraet I introdotto in Tur- 
chia il tabacco , giusto è notare clic ÌVassuf fu 
quello ché veramente contribuì a stabilirne e 
diffonderne l’uso presso i Turchi, fton èssendo 
andato guari die sì .vide come P uso delle fo- 
glie di questa pianta cagionava una . specie di 
nbbriachezza , il Multi e gl’ Imani incomin- 
ciarono a dire , che come il Profeta area proi- 
bite il vino e i liquori forti , perchè queste 
cose ubbriacauo , veniva ad aver proibito qua- 
lunque altra cosa p roducente l'effetto medesimo; 
e perciò anche il tabacco . Ma il tabacco uvea 
già gran numero di partigiani ; e questi rispo- 
sero che Maometto non avea preso di mira nel 
suo divieto che quelle cose che lasciando una 
certa feccia nello stomaco , fanno che di là 
s’alzino poi vapori alla lesta, i quali per .una 
parte tolgono P uso della ragione , e fanno che 
gli uomini si abbandonino ad ogni eccesso , e 
per P altra cagionano loro diverse malattie . 
Nulla di ciò produrre 1’ oso del tabacco , il 
quale per soli pochi istanti dolcemente assopi- 
sce , senza offuscar la mente ; nè poi npparte-- 
nere al Muftì far nuove deggi : suo solo officio 
essendo P interpretare nel loro vero'senso quelle 
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«lai Profeta già (alfe ; nè dover egli restringere 
la libertà de’ Credenti più di quello ch’abbia 
il Profèta voluto fare . Bolliva la piistione assai 
viva ; e il Muflì slava deliberando se avesse , 
tì no da fare la disegnata dichiarazione , qttandar 
Nassuf, facendo a nome del Gran-Signore di- 
stribuire tabacco ai Gianizzeri e agli Spai , 
troncò tulli i discorsi : imperciocché avendo f 
soldafi e il popolo preso a riguardare il' ta- 
bacco come tm genere di necessità , il gusto 
generale obbligò il Muftì a tacersi , 

La carica di Nassnf verme data a Maheftfóty 
il quale allora era capilan-bassà , a cui il Sul- 
tano diede in moglie una sua figlia. Una so- 
rella sua diede parimente in moglie a Mahmut 
nuovo capilan-bassà. Quelle due nozze forono 
celebrate con istraordinaria pompa ; ma la festar- 
fu segnila da nna scena deplorabile . La ma- 
dre della sposa del 'Gran-Visir, avendo conce- 
pita gelosia di una giovinetta schiava, che a 
lei parve aver toccato il cuore di Àchmet, colse 
il frattempo che 11 Sultano era distratto dai 
tripudi! di quelle nozze , e la* fece strozzare . 
Di che gravemente sdegnalo egli, lei, che fino al- 
lora avea amala sopra tnlté*, nidli attò furibondo 
con battiture ‘ e slrappazzi , indi cacciò nel 
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vecchio Serraglio ; e fece impalare gli ^Enuncili 
esecutori dello strozzamento d» quella «donzellar 
Nel mentre che in Costantinopoli seguivano 
queste cose , i Drnsi , abitanti «a’ piedi del Li- 
bano, e dicenti.si discendenti de’ Crociati, che 
sotto Goffredo Buglione aveano stabilito il Re- 
gno di Gerusalemme , non si sa behe il per-, 
chè, fecero alcune scorrerie ne’ Governi vicini. 
Sono essi Cristiani , almeno per le pratiche 
esterne , e nemici de’ Musulmani e degli Ebrei; 
ma pagano tributo al Gran-Signore ; e il loro 
Principe se ne considera vassallo. Il Bassà di 
Sidone, senza aspettar gli ordini della Corte , 
pensò di reprimere quelle scorrerie , e mosse 
contro essi con truppe ; ma prese sì male le 
sue misure , che Facardino, il quale fra i Drnsi 
area allora il principato, sconfìsse quel Bassa, 
C s’ impadronì di Sidone , protestando però 
sudditanza al Sultano , e alle angherie de’ vi- 
ciui Bassa attribuendo la colpa dei nati disor- 
dini . Il Bassa di Sidone , non essendo bell 
riuscito nella intrapresa guerra , fu strozzato ; 
e Facardino rientrò in grazia ritenendo Sido- 
ne : non aveiylo voluto Aclunet impegnarsi in 
Una guerra da quella parte, poiché era obbli- 
gato a rinnovare le ostilità contro i „ Persiani » 
Ecco ;la cagione di queste . 
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TVdLi esecuzione dell 'ultimo Trattato, vivente 
«inora Nassuf , erano nati contrasti ; e dai con- 
trasti incursioni De’ confini liirclù .11 nuovo 
Gran-Visir area mandato ai Governatori persiani 
:UU messo, dolendosi di que’ falli ostili; e il 
smesso era stato maltrattato nella persona , e 
spogliato di quanto avea seco . Fu dunque 
dato ordine al ìlassà di Damasco di mettere 
insieme un esercito. Il Re di Persia fino al- 
lora non avea operalo che per mezzo de* Go- 
vernatori confinanti colla Turchia . Poiché do- 
loragli di comparir tributario del Gran-Signore 
pel Trattato antecedente, si mosse in persona 
da Ispahan * prese Bassura, andò a risedere' 
in Bagdad , e sconfisse F esercito di Damasco . 
Achmet fu punto dall’ esempio del Monarca ne- 
juvco ; e rimproverandosi l’ozio molle, in cui 
era vìssuto fino allora', deliberò di mettersi alla 
tèsta delle sue genti . Faceva i preparativi per 
entrare in campagna , quando per una violenta 
e breve malattia finì di vivere il giorno i6 di 
novembre del 1617 , nel trentesimo anno di 
sua ,elà , e quattordicesimo del suo regno . 

QH Storici turchi rimproverano a questo Sul- 
tano cf’ avere troppo amato le donne : egli ebbe 
/ino & {.vernila concubine ; ma nessuna prevalso 
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sull 1 animo «uo a segno da influire sulle cose 
•di governo e sulla elezione de 1 ministri : forse 
il distrassero troppo ; e -quindi lasciò a' suoi 
Gran-Visiri troppa autorità . Avendo avuta la 
buona sorte di -sceglier bene da principio, egli 
•c facil presumere che si credesse sicuro anche 
nelle, scelte susseguenti. Certo è, che tra i 
Sultani turchi egli fu il più avaro del sangue 
umano che seppe congiungere insieme libera- 
lità , economia e magnificenza ; che soprattutto 
amò la giustizia , e la fece rendere a’ suoi sud- 
diti ; nè proscrisse mai che teste colpevoli. Egli 
lasciava tre figliuoli , il maggiore de' quali nou 
avea che. dodici anni. Tocco dal pericolo che 
andava ad incontrare un vasto Imperio sotto un 
Sultano troppo giovine , Acbmet che , divenuto 
padre, più volte era stato tentato di far morire 
il fratello , trovandosi vicino a morte il chiamò, 
e il dichiarò suo successore . Prima d’ allora 
il trono ottomano era stato occupato di padre 
in figlio . Da lui comincia T epoca nella quale 
i collaterali si videro succedere ai discendenti 
in retta linea , cioè gli zii e cugini ai figlpipli 
del defunto . 
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Breve regno di Mustafà fratello d’ A chinet , 

. deposto per incapacità , di consenso di sita 

■ madre medesima . Gli viene sostituito Otto • 

* • _ 

mano , primogenito di 4 chalet. Cattivo edu -. 
calore di Ottomano , e pdio dal giovine Sul- 
tano concepito contro i' Gianizzeri , e dai 
Gianizzeri contro lui » La guerra di Persia 
è terminata dai Turchi vittoriosamente . Ot- 
tomano vuole assaltare i Polacchi ; e prima 
di mettersi in campagna fa strozzare il mag- 
giore de suoi fratelli . Sue imprese ai con- 
fini della Polònia.. Egli disacerba vieppiù 
i Gianizzeri ; è questi insorgono : • deposlo , 
4 e rimesso sul trono 'Mustafà , è 'contro /’ in- 
tenzione de * Gianizzeri fatto morire . Mustafà 
è deposto un’- altra volta , ed -è proclamata 
sultano A murai IV . 

• », 

Se ì leggitori nostri hanno veduto o per in- 
testine discordie , o per mal governo 1* Imperio 
Turco a varie riprese gravemente travaglialo , 
alF.epoca a cui óra siamo giunti , più fiera- 
mente che mai il vedremo afflitto , così che se 

\V 
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ricupero rà tranquillità e forzo , parrà loro as- 
sai mirabile cosa . A eh mot area preferito il 
fratello ai propri figli , avendo in mira it ben 
pubblico ; e i Grandi dell 1 Imperio eseguirono 
fedelmente la sua volontà mettendo Mustafà sul 
trono . Ma bisogna dn*e che non. avesse mai 
volto l 1 occhio su quej Principe : perciocché non 
pra egli tale da nascondere il miserabile suo ca- 
rattere. Incominciò cosini a far vedere una tale 
avversione alle donne , ebe non solamente non 
permise che alcun? delle Odalische del Serra- 
glio gli comparisse dinanzi , ma non 'vedeva 
senza rihrez^p la Sultana madre d 1 Achmet , e 
la sun propria. Il solo sup diletto era. di pro- 
fondere pazzameulc senza ragione e senza mi- 
sura denaro a gente che nè renduto avea ab 
cun servigio allo Stato., nè punto gliene ri- 
cercava ; e ciò non per altro che per vedere 
la sorpresa chp polea cagiqnare im non aspet- 
tato cangiamento di fortuna . Nè per questo 
che ma ncu va e d’abilità e di volontà di ben 
governare lasciava almeno libertà al Gran-Visir 
di fare quanto occorreva : cliè anzi voleva egli 
culrar negli aliar! a seconda de 1 suoi capricci , 
da vero insensato guastandoli in ogni maniera . 
Stravagantissimo poi fu nel conferire |e più 
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importanti cariche : ili che per accennare tra 
putte un latto, solo , basterà dire che ai go- 
verni del Cairo e di Damasco • mandò due gio- 
vinetti paggi del Serraglio, di quelli che i Tur-* 
chi chiamano icoglani , inespertissimi d ogni 
cosa , se si eccettuino gli esercizi! della loro 
condizione . Per l’ isiesso modo senza conside-* 
razione alcuua s’avvisò questo forsennato di 
spogliare l’uno, o l’altro Spai de’ suoi timari, 
narrandosi che ad un villano , il quale men- 
ti-’ egli era a caccia gli ave a dato acqua a 
bei e., donò i campi , di uno d’essi da colui «la- 
vorati : così non avuto riguardo alcuno al di- 
ritto delle genti fece coudiir prigione 1’ A tuba- 
sela dorè francese per nuli’ altro che per es- 
sergli stato noto che. un Polacco chiuso dianzi 
lielle, Sette Torri era fuggito . . 

Il gran-visir Mehemet era intanto partito 
pei- la guerra di Persia; e Mustafà vedutosi 
libero dalla presenza di quel saggio Ministrò , 
viemmaggioi mente moltiplicò gli scandali : così 
che- il Kaimakan , il Muftì , il Kislar-iAgà , e 
la stessa Sultana madre , trepidanti sulle con- 
seguenze funeste che tanti delirii poteano pro- 
durre , d’ accordo pensarono a liberare 1’ Im- 
perio da tal ilagello , E s’ aggiunse ad eccitarli 
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a codesto disegno il sospetto clic Mustafà mi- 
rasse *'i far Strozzare i suoi Ire. nipoti , unici 
rampolli del sangue ottomano , la morie dei 
quali avrebbe potuto essere - fatale all' Imperiò, 
tanto più che -poca speranza s’ avea che di 
lui potesse nascere prole. Fosse, o no quel 
sospetto fondalo , si era sparso nel pubblico , 
non senza grande spavento di tuttala nazione, 
ebe , come altrove si è detfo , poue la sta- 
bilità sua in quella della famiglia ottomana . 
Adunque si scrisse al Gran-Visir , onde retro- 
cedendo • venisse ad appoggiare, colla forza la 
troppo necessaria deposizione di Mustafà : il 
quàle , intanto che grosse bande di Gianizzeri 
entravano in Costantinopoli , condotto dal Kaì- 
niakan ad. una partita di caccia che dovea du- 
rar cinque giorni $ nulla seppq della trama » 
Foco poi ‘come fu proceduto. Il Gran-Teso- 
riere dell’ Imperio informò che in poco più 
fli tre mesi -Mustafà avea 'dissipate- immense 
Somme ; il ICisIar-Agà dissclcile avea dato dì 
fondo* alle rendile delle moschee , alle quhlr 
non è lecito presso i Turchi metter mano se 
non n$d caso di una gtferra di religione . II 
Muftì allora fece un fella , per cui dichiarò 
3i nàtala inabile a -regnare , colui? quegli che 
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voleva distruggere la Casa regnante , e tra- 
sgrediva la legge ricusando di dare .succes- 
sori ali’ Imperio . £ le truppe domandarono tu- 
multuariamente che fosse posto sul Irono il mag- 
giore de’ figliuoli d’Achmet , Ottomano di nome, 
il quale allora area dodici anni . Così venne 
fatto colla solita solennità ; e spedito un corpo 
di Spai ad incontrar Mustafà , uissuno peusò 
a difenderlo ; ed egli, contento che non se gli 
togliesse la vita , si lasciò condurre in una delle 
torri del Serraglio , ove rimase chiuso. 

Durante la minorità di Ottomano il governo 
rimase presso il Gran-Visir e il Capitan-Bassà , 
nè mancava d' influirvi la Sultana madre d 1 A eh - 
inet, donna discreta e prudente , la quale non 
abusò del suo grado : la madre d’ Ottomano non 
vico nominata mai ; e fa d 1 uopo dire eh 1 essa 
fosse morta. Siccome poi il Gran-Visir s’ incam- 
minò di nuovo coll’ esercito verso la Persia, in 
sua vece rimase il Kaimakau . Ma il Grau-Visir 
lasciò il giovine Sultano nelle mani di un Effendi 
ambizioso e simulatore, di nome Viner, che stato 
essendone in addietro il precettare , dovea com- 
pierne l'educazione. Costui continuamente impie- 
gava col suo alunno le imponenti parole d'interesse 
della religione , di bene della Stato , di gloria 
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del Profeta : econ esse destramente fomentava 
!’ ardente carattere che incouiinciavasi già a 
manifestar nel medesimo ; e come era personal 
nemico di Sander-bassà , agà de* Giauizzerr , 
per nuocere a quell’ Uffiiiale procurò in ogni 
maniera di creare nel coor di Ottomani* una 
grande avversione a quella milizia , dicendogli 
che come essa lo uvea collocato sul Irono, era 
anche capace di cacciamelo , e che d’ altronde 
rendessi sommamente pericolosa a chi ardisse 
attaccarne gl’ interessi, od anche solamente non 
secondarne i capricci . Poi perchè il Principe 
potesse più facilmente, sottrarsi all' autorità di 
quelli che governavano in suo nome', nè ancora 
P ammettevano a conoscer gli affari , principiò a 
consigliarlo d’andar travestilo per Costantinopoli 
onde studiare i costumi del popolo, iinpararne 
i bisogni , e vedere come i Ministri abusavano 
del loro potere , La curiosità , e 1’ inclinazione 
di prender parte alle cose fecero presto con- 
trarre al giovine Sultano 1’ abitudine di correre 
per le moschee, per le piazze, pei caffè, pei 
mercati, e mettersi a parlare coll’ uno e col-' 
1 altro che gli paresse atto ad istruirlo . Ma 
«on era ancora in età da formar giudizio esatto 
^ogli uomini . Quello che da questo pratiche 
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più dj lutto raccolse fu lo scàndalo prcseutalo- 
gli da Turchi e Giani/.zeri bevitori di vino : 
onde pieno de’ severi peinoipii inculcatigli di 
Yiner , tanto per lo zelo della .religione scal- 
dossì , che incontrati nbbriachi far rissa , più 
d’ una volta ninnlfestossi . pel Sultano , e fece 
sul fatto uccidere i delinquenti , poiché area 
sempre a fianchi il Boslandgi-bassì. Ma come i 
più, de’ cólti, di tale maniera erano Gianizzeri , 
avvenne ebe il .corpo di questi imeomineiò ad 
odiar lui come egli odiava quel corpo . 

Mentre Ottomano con tali atti di rigore ma- 
nifestava un potere di cui !’ età sua inesper- 
ta e mal condotta non gli permetteva di usare 
colla opportuna discretezza e con utilità , il 
Gran-Visir riparava le perdite che dianzi l’ Im- 
perio Turco avea sofferte da parte de’ Persiani ; 
e riportale- avendo alcnne decisive vittorie , 
avea potuto ricuperare le provinole in addietro 
possedute dai Sultani . Ma ritornato a Costan- 
tinopoli , sia per le fatiche sostenute , sia per 
1’ avanzata età, venne a morie, suggerendo ad 
Ottomano di scegliere iu luogo suo Dilaver- 
linssà , ch‘ era il kaimakau . Avea quesli , elio 
forse mirava sAY eminente posto da qualche 
tempo , saputo rendersi benevolo Viner : e fu 
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fallo gran-visir. Ma non ponendo fiducia nel- 
T Agà de’ Gianizzeri , che proponessi per 
kaiuiakan , fece che il Sultano lo escludesse 
da quel posto ; e con ciò gravemente, eccitò 
quella milizia contro il Monarca e contro se 
stesso . 

Era Ottomano giunto ai qnindici anni ; e 
acceso di un confuso sentimento di coraggio e 
di gloria chiedeva a 1 suoi Ministri , che termi- 
nata bene la guerra di Persia, ad altra parte 
si rivolgessero le armi , intendendo di mettersi 
egli alla testa dell’ esercito . Fu deliberato di 
andare contro » Polacchi , come quelli che fo- 
mentavano a quel tempo le rivolte di Valacchia 
e di Moldavia , e sostenevano i Cosacchi del 
Don , che infestavano il Mar-Nero fino ad 
inoltrarsi pel Bosforo a saccheggiare le eoste di 
B inneità per rappresaglia delle scorrerie che 
i Tartari di Crimea facevano nelle proviucic 
confinanti polacche ; ed aveano recentemente 
sconfitto un Bassa mandato a reprimerli . Im- 
paziente di fare quella spedizione , Ottomano 
chiamò dall’ Asia tutti i Timariotti che da poco 
in qua incominciavano a starsi tranquilli; e questi 
comparvero colle loro genti magnificamente vestiti 
ed armati , quando t Giaisrzzerì erano co- 
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pelli di abiti grossolani , c non arcano per 
tuli" armatura che 1 ungili fucili , e sciabole pe- 
santissime . Era tutta la compiacenza di lui in 
quella sì splendida e pomposa cavalleria ; nò 
all’ aspetto de' mal estimati Gianizzeri occultava 
il radicato suo odio. D’altrettanto il ricam* 
biavano questi; ed egli prima di muover l'e- 
sercito aggiunse nuova occasione di esacerba- 
mento. Tra i fratelli ch’egli area, il maggiore 
d’ essi , e di un anno solamente minore di 
lui , Mebemet di nome , era di nobile perso- 
na e d’ aria dolce , piacente ni Gianizzeri 
quanto era loro ingrato Ottomano ; e come 
quel Principe spesso usciva per gli esercizi» 
che la gioventù usava fare nell’ Ippodromo , * 
essi e il popolo tutto acciamavanlo , pregando 
.per la sua vita , e perchè piacesse a Dio di 
dar loro un Gran-Signore che a lui si assomi- 
gliasse . Sentì Ottomano gelosia e dispetto di 
tal favore; e rammentando ciò che per precau- 
zione fatto areano i suoi Maggiori coi loro fratelli, 
deliberò di evitare che i Gianizzeri facessero per 
Mchemet quello che fatto aveano per esso lui: in 
conseguenza di che lo fece strozzare . Dicesi 
che quel Principe all’ atto eh* ebbe il cor- 
done alla gola imprecasse ad Ottomano , c gli 
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predicesse una morte prossima, violenta comi! 
quella a cui sì ingiustamente egli veniva 
fondannato . Quello che è certo si è , che 
quantunque P uso di far perire i fratelli dei 
Sultani regnanti non fosse abolito che da Ach- 
met in poi , la morte di Meheuiet empi tutti 
d’ orrore ; e che i Ministri coh molla forza 
s' interposero perchè Ottomano non facesse 
morite nè lo rio Mustafà , nc i suoi altri fra- 
telli , eli’ erano ancora in bassa età . Con que- 
sti auspizii andò ad attaccare i Polacchi . 

Egli avea trecentomila uomini . I Polacchi , 
dianzi battuti da Sandcr-bassà , s’ erano levati 
in centomila comandati dal Palatino di Vilna 
sotto gli ordini di Ladislao , figlinolo del ré 
Sigismondo . Accampatisi presso Choczim , vi- 
dero P esercito turco di due terzi pift nume- 
roso di loro senza spaventarsi ; e Ottomano 
fidato nell’ antica rinomanza de’ Turchi , ed 
incoraggiato dal numero c dalla magnificenza 
de’ suoi , volle venire al fatto d* armi , nulla 
valutando lo svantaggio del terreno su cui do- 
vea combattere , preso avendo r Polacchi giudi- 
ziosamente un’ assai favorevole situazione . f 
battaglioni de’ Gianizzeri uon furono opposti ai 
Polacchi che quando un gran numero di Ti- 
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mariolti area già perduta la vita; nè per quanto 
pur essi s’ adoperassero coll’ usalo loro valore 
poterono richiamar la vittoria , che s’ era già 
voltata ai nemici . Ottomano però erasi com- 
portalo con grande vivacità , correndo su tutti 
i punti sui quali la sua presenza poteva con- 
fortare i suoi ; ma la vivacità non valse , nè 
valse il numero , nè il coraggio imprudente , 
contro il sangue freddo e 1’ esperienza . Egli 
fece suonare a raccolta piagueudo di rabida * 
ed accusando i Gianizzeri d’ aver perduto l 1 an- 
tico valore . Le altre operazioni della campa- 
gna non furono più fortunale . I Polacchi mi- 
ravano a defatigare il nemico , onde ridurlo 
ad eque condizioui di pace . Perciò , lasciando 
qua e là partite che scorrendo intorno mole- 
stassero io ogni maniera i Turchi , teuevau&j 
col grosso dell’ esercito nel loro campo ben 
trincierato . Il Palatino di Vilna , che fino al- 
lora avea impedito al Sultano d’ entrare in 
Polonia , s’ ammalò , e presso a spirare racco- 
mandò al figlio del suo Re la giuria e la sa- 
lute della sua patria. Ladislao scelse a succe- 
dere a quel valoroso Capitano un Lubomirski, 
pieuo di talenti militari e di pratica , il quale 
perseverò a tenersi fermo in quel campo . Ot« 
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tornano s’ impazientò, e volle che i Gianizzeri vi 
dessero l’assalto: ubbidirono, tre volle si mossero, 
e tre volte furouo respinti con perdita. Egli ordinò 
il quarto assalto ; e dicendogli tanto il Gran- 
Visir, quanto 1’ Agà di quella milizia , eh’ egli 
andava a sacrificare senza prò i suoi migliori 
soldati , ebbe 1' imprudenza di rispondere in- 
collerito , che quando avesse perduti gli asini, 
avrebbe saputo trovare eccellenti cavalli da so- 
stituire . 11 quarto assalto non servì che a di- 
sanimare gli aggressori ; e le imprudenti pa- 
role del Sultano a far loro giurare in secreto 
che si sarebbero vendicati della ingiuria . 1 
Polacchi , ebe la fame e le malattie ogni 
giorno più consumavano , cercarono accordo ; 
e P ottennero convenendosi che sarebbero ri- 
stabiliti gli antichi confini, e proibito egualmente 
ai Cosacchi e ai Tartari d’inquietarsi a vi- 
cenda . Quando i Turchi videro i Polacchi 
levare il campo pochi e rifiniti , vergognaronsi 
d’ aver negoziato con si debole esercito . Ma 
uou aveano a proporzione essi medesimi fatta 
perdita ibeno grave . Tutto ciò che Ottomano 
riportò da quella spedizione fu il risentimento 
suo contro i Gianizzeri ; nè minore poi era 
quello de' Gianizzeri contro di lui . 
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, 1 Noti si lardò a vociferare cbc il Sultano 
poteva distruggere il corpo de’Gianizzeri , « 
che mandava al Cairo per levarvi infanteria in 
tempo elle 1’ Imperio era in piena pace . Os- 
scrvossi eziandio che quando egli usciva del 
Serraglio si faceva accompagnare dai Bostandgì 
e dai Topigì , i primi istituiti per la guar* 
dia interna , è i secondi soldati puramente 
d’ artiglieria : e a questi soli toccavano le li-* 
beralità sue . Queste cose irritarono i Gianiz- 
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zeri e gli Spai già di troppo malcontenti* 
S 1 aggiunse la voce che il Sultano avea deli- 
berato di fare il viaggio della Mecca •; c di là 
i nemici della Corte trassero argomento jtli 
spargere intorno', non solamente che volcvasi 
la distruzióne delle due milizie fondatrici della 
potenza e della gloria dell* Imperio , ma che 
si voleva anche trasportarne la sede alla Mec- 
ca , con che i Consiglieri del Monarca avreb- 
bero avuta occasione di arricchirsi , Si è dello 
che 1' orgoglio de’ Sultani li teneva lungi dai 
legami del matrimonio , e non ricevevano nel 
loro letto che concubine : Ottomano, preso da 
una cieca passione per la figliuola di nna Sul- 
tana sorella d? Maometto III , la sposò , non 
ostanti le rimostranze in contrario dd Muftì 

* 4 * 
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e di tulli i Grandi Officiali della Corte . Tanto 
fu I’ universa] clamore contro questo matrimonio , 
c contro il divisato viaggio alla ftjecca, che il 
Muftì spontaneamente pubblicò un fot fu , con 
cui dichiarò quel matrimonio contrariai alla db 
gnità del IroAo, e che il bene dello Stato avea 
sempre dispensati i' Sultani dal pellegrinaggio 
della Meqca , Questa dichiarazione del Muftì 
autorizzò la ribellione de’ Giapizzeri , già ab 
fronde avvertiti che le truppa levate ai Cairq 
eraqo destinate alla guardia del Sultano . E gli 
ufficiali di quella milizia non eranù per code? 
ste cose iqeno sdegnati che i soldati semplici ; 
e tutto giorno e in ogui ltiogo vedeansi drap-; 
pelli ragionare sul modo di preservare quella 
truppa dalta distruzione di coi era minaccia- 
ta . Il loro Agà , giurato nemico di Viner j 
ebbe il coraggio di dichiarare ad’ Ottomano 
che il Corpo de' Gianizzeri e quello degir 
Spai erano in un fermento che potea prch 
durre conseguenze disastrosissime se egli non 
si risolveva a ripudiare la sposa , e a levarsi 
d’ attorno Consiglieri che lo aizzavano contro 
i più zelanti suoi sen iteri . il giorno dopo 
essendosi radunato nella moschea di Ae bidet il 
corpo degli Ulema , v accorsero in l’olla Gia- 


Digitized by Google 



i6 7 

nìzieii e Spai, portando il fella dei Muftì, « 
domandando che gli Effendi distogi iessero il 
Sullauo dall' andare alla Mecca , e F induces- 
sero a ripudiare la sposa . Venti de' più vene- 
randi degli Ulema presentaronsi ad Ottomano, 
e con molta unzione e forza dissero F occor* 
(Tenie , concludendo che se nou annuiva alle 
domande, la ribellione era presso "a scoppiar 
re . Non uso a sentir minacele t Es(ermine- 
rà , rispos’ egli , tutti gli Spai e' tutti i Gianiz- 
ieri ; rua prima farà pestare voi in un mortaio , 
Gli Effendi ritiraronsi costernati ; il Gran-Visir 
giltosi in terra , e colle lagrime agli occhi 
disse ; Gran Principe ! fatemi morire , ma con* 
servate il vostro Imperio , e la vostra vita , e 
tutti quelli che sono destinati a direndere t li- 
no e V altra . Nella il commosse. Gli Uffizioli 
• \ 

intanto degli Spai e de’ Gianizzeri , avuto il 
riscontro dpgli Effendi, deliberarono di andare 
da Viner , consigliere del Monarca , e di farsi 
dar parola da lui che il Sultano avrebbe ac- 
condisceso alle loro istanze : diversamente 
avrebbero fatto in pezzi quel cattivo Consiglici 
re. Un uffiziale de’ Gianizzeri chiamato Danni 
si mise alla testa della turba inviata per cer- 
cate di Viner } ed avendo inteso eh’ egli evA 
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fuggito di casa , condusse gli ammutinali al. 
palazzo del Gran-Visir , le cui guardie fecero 
fuoco sulla truppa , che non avea altre armi 
che il solilo bastone bianco . Quel fatto costernò 
tutta la capitale ; ed essendosi il popolo i^ito 
ai soldati , la moltitudine andò al Serraglio , 

domandando le leste di Viner e del Gran- 

\ 1 

Visir . Ottomano non avea presa altra precari-? 
zione contro la turba de' sediziosi che quella 
di far chiudere tulle le porte interne ; e nis-? 
suno rispose ci clamori . La notte , che soprav- 
venne , sciolse la moltitudine; ma la mattina 
seguente Gianizzeri e Spai uscirono de' loro 
quartieri armati di tutto punto , facendosi con T 
durre dietro i cannoni dai soldati di mare , e 
rinforzali da una folla di soldati d' altri corpi, 
e di abitanti . Entrati poi nel primo cortile 
del Serraglio chiesero -ad alta voce le testé 
non solo di Viner e del Gran-Visir , ma di 
più quelle del Kaimnkan, del Gran-Tesoriere, 
del Kislar-Agà , e di un Bassa , che cogli altri 
veniva crednto consigliere delle cose contro 
le (piali si reclamava . Il cannone spezzò le 
porte : la moltitudine entrò nel terzo cortile ; 
e riissimo mai avea risposto, nè s' era fatto ve- 
flere . Finalmente comparve il Gran-Visir accotn>- 
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pagliaio da! Boslandgt-bassi e da pochi nitri , 
sperando di calmare quella turba; ma appena apri 
bocca per parlare che fu morto. Darud dispose 
sentinelle e guardie per «tutto il circuito esterno 
del Serraglio , senza però inoltrarsi di più 
nell' interno ; e la moltitudine gridava chie- 
dendo le leste de’ proscritti , e che il Sultano 
promettesse di rinunziare al viaggio della Mec- 
ca , di licenziare la nuova milizia , di ripu- 
diare la sposa . Ottomano e tutti i Membri 
del Divano seguitavano a tacere t quando due 
ore dopo che il Gran-Visir era stato neciso 
una voce incognita s’alzò gridando: Vogliamo 
per sultano Muslafà ; eh* egli venga , e regni. 
Quella voce fu a un tratto ripetuta universal- 
mente ; e sulla indicazione di qualcheduno di 
quelli che aveano accompagnato il Gran-Visir , 
s’ andò verso una torricella , la cui cupola era 
coperta di piombo , dalla quale alle _ ripetute 
voci accennate fu sentito in suono lamentevole 
rispondere : Voi mi domandale , ed io domando 
voi . I Gianizzeri salirono sulla torricella , ne 
ruppero la cupola n colpi di scure , e trova-' 
rono nell 1 angolo di un’ oscura prigione Mu- 
stafò giacente sopra un materasso , sfigurato , e 
colla sola compagnia di alcune recchie nere , che 
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il servivano . Egli non avea bevuto da due 
giorni ; e domandò un poco d 1 acqua . Salutato 
sultano , tratto a basso a forza di corde , al ' 
prima respirare l’aria «sterna cadde in deliquio.. 

In quel frattempo , apertesi le porte del Serra- 
glio , uscirono i Membri del Divano , e alzato 
supplichevoli le mani ai rivoltati , dissero che 
Ottomano cedeva a tutte le loro domande con 
che prima ritornassero ai loro quartieri . 
sciala, soggiunsero poi, Mustafh nella sua pri- 
gione : che cosa volale farvi di quel forsennato ?, 
Allora egli avea ricuperalo i sensi ; e i Capi 
de’ Gianizzeri. dissero a quegli Effendi , che 
bisognava riconoscere per sultano sull’ istante 
quel Principe , e prestargli giuramento. E re- 
sìstendo essi ool dire Ottomano solo essere il 
sultano legittimo , mille sciabole s’ alzarono a 
un tratto , che fecero mutar loro linguaggio ; 
per Io ebe il Muftì , phg dianzi lo - avea di* 
chiarata stupido e senza senno , fu il primo ad 
adorarlo ; e tutti gli altri Ulema seguirono il 
suo esempio . II nuovo Sultano creò gran- 
visir Darud ; e questi il condusse alla moschea 
per la cerimonia della inaugurazione , aven- 
dolo fallo porre sojna una carrella , non po*. 
tendo per la troppa debolezza sostenersi sul 
cavallo da prima datogli . 
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Ottomano disperato tenttT di guadagnate i 
Gianizzeri . L 1 Agà di questo corpo , che volle 
parlare per lui , fu trucidato : la stessa sorte 
toccò ad un Bassa del Divano; ed Ottomano, che 
dal Serraglio era venuto dietro a que’ due, fu 
arrestato per via , e condotto ad essere spet- 
tatore della inaugurazione dello zio. Non gli 
giovarono nè promesse , nè umiliazioni , nò 
rimostranze . I Gianizzeri stettero saldi nel 
non volerlo più per sultano ì bensì gridarono 
talli d’ accòrdo che fosse lasciato vivere . Ma 
Darud il giorno dopo lo fece strozzare . Così 
lini egli ; e Dnrnd , messo un pezzo d’ orec- 
chio di quel Monarca in una sca Itola , scrisse 
sul coperchio d' essa ; Regalo pet sublime Stil- 
lano , che il suo fedele schiavo ha servito a mal- 
grado tli lui ; e la mandò a Mustafà . Viner 
e tutti gli altri proscritti non Scapparono alla 
crudeltà del nuovo Gran-Visir , il quale tre 
giorni dopo in premio delle falle cose sposò la 
maggiore delle sorelle del Sultano . 

Ma questo sciagurato Principe , deposto quat- 
tro anni innanzi per la profonda cd assoluta 
sua incapacità , non era diverso da quel di 
prima . Solamente mostrò più riguardo alla 
vecchia Sultana , che il consigliò a noe farsi 
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vedere nè ai Cortigiani, nè ai Capi della mi- 
lizia; . Da ciò nacque voce che fosse continua- 
mente in orazione , e che spesso gli apparisse 
il Profeta : essa intanto e il Visir dirigevano 
gli affari . Ma il Grau-Visir non conservò 
lungo tempo T autorità . Si seppe che avea 
fatto morire Ottomano ; e si aggiunse che 
avea inoltre attentato alla vita d’ Amurat , 
di Bajazet e d’ Ibrahitn , fratelli d 1 Ottoma- 
no , e soli superstiti della famiglia imperiale . 
Si crede che piuttosto volesse averli in suo 
potere a propria garanzia . Ciò che di certo 
si sa, è che essi ricusarono di seguire il Capi- 
Agà ; e alle grida di Amurat accorse alcune 
delle guardie del Serraglio , il Capi-Agà fu 
messo in pezzi. Il Gran-Visir dovette fuggire; 
e fa tolto dalle sue contemplazioni Mustalà 
perchè andasse a dichiarare che la vita de’ 
suoi nipoti era in salvo , e che sarebbero ri- 
spettati nel Serraglio come eredi del trono . 
Egli calmò la nuova sommossa distribuendo 
ai soldati una somma di denaro . 

^I^reeekìa Sultana , rimasta sola alla lesta 
del governo , nominò per gran-viilr un vec- 
chio eunuco bianco , chiamato Guirguin : il 
che fece dire in Costantinopoli, che l’ Imperio 
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era retto <ln due -vecchie . Un governo tenuto 
da mani sì deboli dnvea dar luogo a grandi 
turbolenze : ed infatti i Bassa d' Erzerum , del 
Diarbekir e della Soria ricusarono di man* 
dare i tributi , e levarono truppe sotto prete- 
sto di vendicare la morte d’ Ottomane , pas- 
sando d’ intelligenza colla Corte di Persia . 
Volle la Sultana far rientrare Darud nel Di- 
vano , creandolo capitan-bassà ; e perchè quella 
carica era tenuta da Calli , per cacciar questo 
1’ accusò in pieno Dirado di secrele intelligenze 
eoi Bassa ribelli - Cali! , dato buon conto di 
se, accusò Darud d' aver fatto ammazzare Ot- 

s * 

tornano contro l 1 intenzione del Gran-Signore 
regnante, e dei Gianìzzeri. Molto fece la Sul- 
tana con ar-lifizii , con falsità, con denaro per 
salvare colui; tua infine fu strozzato . Essa atea 
latto strozzare iu letto I’ Agà de 1 Gianizzeri , 
dimostratosi troppo animoso contro Darud ; « 
quella morte suscitò nuovo tumulto tra i Gia- 
nizzeri , che volevano vendicalo quell* Agà colla 
testa del visir Guirguin. Egli scappò ; e in sna 
tece fu dato il sigillo dell'Imperio a Chusain, 
il quale nell' agosto del ió?3 radunati lutti i Capi 
militari, e fatto sentire come l'anarchia era giunta 
al colmo , e che era necessario scegliere un sulUt- 
Sl , delU Irnp. Ottoni . T , // . 1 5 
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ho a nome del quale si potesse fare andar innanzi 
il governo , tutti convennero doversi levar di 
mezzo quel fantasma di Gran-Signore e la 
vecchia Sultana , entrambi incapaci ; ma non 
Convennero egualmente intorno al modo di 
procedere. Volevano i principali Officiali «he 
le truppe proclamassero Amurat , nipote eli 
Muslàfà . conti' esse erano stale quelle che 
àvenno dianzi proclamato Mustafà deponendo 
Ottomano . Ma gli Ulema rappresentarono come 
così facendo si dava troppa influenza ad una 
soldatesca pericolosa : essere necessario venire 
al divisalo' passo senza tumulto ; e doversi con- 
vincere tutto i! Divano e lutti gli Ulema della 
profonda incapacità di Mustafà . Fu fatta una 
deputazione composta del Gran-Visir, del Muf- 
fì e di alcuni Effendi , ed ma’ altra di parec- 
chi Bassa : e andarono lutti a parlare al Sul- 
la ito , il quale videro essere quale si asseriva. 
Allora i Deputati medesimi a nome degli Ule- 
:*jà 0 delle . truppe recaronsi ad offrire il 
trotto ad Amurat , il maggiore dei figliuoli di 
Achmet , che area quindici anni, giovinetto 
di bella presenza , e pieno d’ intendimento 
superiore alla sua età e alla vita fino allora 
passata in fóndo 'ad una prigione . Il Pi in- 
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cipe , avvertito già da sua madre , da prima 
disse non volere spogliare suo zio della di- 
gnità * di cui era legittimamente investito ; ma 
poi alle osservazioni fattegli sullo stato di 
mente dello zio cedette ; e ito al Divano 
parlò con tale precisione e buon garbo , che 
mise tutti in buona speranza . IVon però fu 
egli subito inaugurato . Si volle prima disporre 
la truppa , onde lutto non fosse rovesciato per 
resistenza che si opponesse. E i Capi de’ Gia- 
nizzeri e degli Spai presero a persuadere i 
soldati della necessità di tal passo; e si mandò 
al vecchio Serraglio la Sultana madre di Mu- 
stalà . Tre giorni dopo le truppe recaronsi 
nel primo cortile del Serraglio gridando viva 
A nutral IV , nostro potente sovrano ; e fatti 
entrare nel Divano tutti gli Officiali e Mini- 
stri, il Multi ad alta voce domandò all’Assem- 
blea se volesse per Gran-Siguore Arnurat ; ed 
avendo tutti con grid i d’ approvazione rispo- 
sto , il giovine Principe introdotto , e presa 
con dignità la parola , raccomandò al Gran- 
Visir e al Muftì di far rispettare le leggi, e di 
ristabilire il buon ordine da troppo tempo al- 
teralo nell’ Imperio . Il giorno appresso fu fatta 
P inaugurazione solenne ; e Mustafà venne di 
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Irei nuovo condotto nel'» luogo d onde era 
stato tratto ; nè si attentò alla sua vita : inolio 
più che tra i Tnrchi gl" insensati tengonsi • per 
cosa sacra , credendosi predestinati alla gloria 
celeste . 


\ 
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Stàio deW Imperio Ottomano alV avvenimento 
di A murai IV . Ribellione in Asia , e guerra 
di Persia . Imprudente condotta del gran - 
visir Chusnin riparata dà Chasis-Alì suo 
successore « Severità di A murai , e suoi ri* 
gorosi editti e falli 4 La guerra di Persia 
è abbandonata . Ma si fi ai Drusi . Vicende 
del loro principe Facardino . La guerra di 
Persia si rinnova . Campagna di Amurat » 

Fa uccidere suo f niello Rajazel . Ritorna 
a Costantinopoli , e fa ricuperare A ^off presa 
dai Cosacchi . Muove uri altra volta verso la 
Persia. Fanatici di Natòlia * Presa di Rag* 
dad. Fa morire V insensato Mustafà . Pace 
eòi Soft . Morte di Amurat. Sue grandi 
qualità ; e suoi viiii. Aneddoto di Becri-Mu* \ 
stafà * 


ERARIO vuoto t ‘ ì popoli esausti , pi 000 
ili usurpatori e di ribelli le più importanti 
provincje delTImperio , e la soldatésca » superba 
d aver fatti é disfalli i Sultani , poco disposta 
potai ali' ubbidienza : tale era (a cohdizionp 
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in cui trovavansi le cose quando Àinural IV 
lu messo a sedere su! trono ottomano ; ed 
egl’ intanto non era che un giovinetto di Ire 
lustri , e senza nissuna esperienza . Ma questo 
giovinetto era dotato dalla natura, di grande 
penetrazione e di molla forza d’ animo ; nè 
tardò guari a far vedere come la dignità di 
sultano poteva ricuperare V antica sua forza 
tanto al di fuori quanto nell' interno dello 
Stato . ' 

Il primo alto del suo governo fu quelle di levar 
di mezzo il Bassa del Cairo convinto di molte 
vessazioni ; e le ricchezze' immense per tal ma- 
niera da lui arcumolaie servirono opportuna- 
mente a riparare alle angustie in che le an- 
tecedenti profusioni aveano messo il tesoro 
pubblico . La stessa giusta e salutar misura 
fu usata con alcuni altri avidi Governatóri di 
provincie . 

Ma eravane uno che pretendeva di coprire 
la ribellione col pretesto di farsi vindice della 
morte di Ottomano contro i Gianizzeri e gli 
Spai . Diceva costui essergli apparsa 1’ ombra 
di quel Sultano , ed avergli raccomandato d’ itn-: 
molare al suo nome settantamila individui di 
quelle due milizie, promettendogli che sarebbe 
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stalo vittorioso in ogn’ incontro . Costui era 
Àbaza , governatore d’ Erzerum , nella sua ri- 
bellione sostenuto da nitri Bassa e dalla Corte* 
di Persia, èhe al vicinato della Potenza Otto- 
mana meglio avrebbe preferito un Principe 
intermedio 'meno formidabile. Tutta la Natòlia 
era sossopra : le rapine , le devastazioni , le 
stragi facevano di quella iielià parte dell’ Asia 
un campo d’orrore. 

I Giani zzerr domandavano d’ essere condotti 
contro sì implacabi! nemico ; e Cbusain, gran- 
visir , fu mandato in Asia con grosso esercito.; 
Ma egli andò a consumar le sue forze sotto 
Bagdad , lasciando dietro di sè le provinole 
dell’ Imperio che aveano bisogno di difesa .>> I 
Persiani v’ erano entrali da quattro parti- di- 
verse . Un corpo delle loro truppe avea oc- 
cupato il Diarbekir e tutto il paese al di là 
di Bagdad , lasciato alla mercè dello straniero 
da Abaza . Un altro era entralo nella Palestina 
con alla testa il Principe dei Drusi , di cui il 
Persiano voleva fare un soldano suo tributa- 
rio Un terzo corpo , passato F Eufrate , ten- 
deva verso Trebisonda ; un quarto' era pene- 
trato nell’ Arabia , e $’ era impadronito di 
Medina . In questo mezzo Auui rat , che dianzi 
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aved chiamato al suo servìzio Calti , de grati a Iti 
dall 1 invidioso Chusaiu , e Io avea fatto capi-? 
tan-bassà area avuto là buona sorte di trovare 
nella persona di Chàfis-Alì , bassa di .Bosnia 4 
V uomo fatto per ristabilire gli affari più di- 
sperati . Alla partenza dalla capitale dèi Gran- 
Visir, GhafU-AH era stato nominato kaimakan a 
Egli hon area stentato molto a persuaderà 
al giovine Sultano di Usare una grande eco- 
nomia nelle spése , e di mostrarsi spesso al 
popolo e ai Gianizzeri onde ispirare rispetto 
per la sua persona . E così fece Amarai , il 
quale in cambio d’ intrattenersi in mezzo alle 
donne e agli Eunncbi del Serràglio, usciva nel- 
F Ippodromo e nelle altre piazze di Costan? 
tinopoli alla lesta degli Spai, esercitandosi nel 
maneggiare là zagaglia , e nel tirar d arco 1 
nelle quali cose per somma destrezza era riu-i 
licito si valente , ehe rimaneva sempre vincitore 
de' prèmi» da lui medesimo proposti . Mostrai 
tansi j non è guari , io Costantinopoli due co- 
lonne distanti millecinquecento cubiti F una 
dall* altra , al di là dello quali giungevano lè 
freccio tirate da Amarai . Tanta forza e tanta 
sveltezza in questi esercizi» * immagine della 
gAerr* , ammirate da que’ soldati » php Vfcdè* 
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Vano il loro Sultano più valente d’ essi mede- 
simi , li accostumarono al giogo e alla voce 
di un padrone degno di loro. Intanto giun- 
sero cattive nuove dall’ Asia . L' esercito turco, 
erasi ridotto a un terzo ; il Gran-Visir avea 
dovuto abbandonare 1* assedio di Bagdad . Le 
truppe ottomane erano stale sconfitte nella Pa- 
lestina ; e Abaza s’ era impadronito- di parec- 
chie città dell’ Asia Minore. Chusain fu richia- 
mato ; -e le enormi ricchezze che in mezzo alle 
disgrazie pubbliche avea messe insieme non ba- 
starono a salvargli la vita : bensì furono un 
grande conforto pei nuovi sforzi che occorrer 
vano . Chafis-Alì *‘u fatto gran-visir in vece sua ; 

Era sua idea di guadagnare Abaza , e del 
più pericoloso de’ rivoltali farne pel Sultano 
un appoggio . Avendo nel frattempo il Re di 
Persia offerta la pace a condizione- che rima- 
nesse a suo figlio Bagdad e tutto il paese . fino 
a Bassora , mentre Chafis-Alì non voleva acceJ- 
tare sì indegno accordo , approfittò della nego- 
ziazione per distaccare il Bassa d’ Erzerum 
da quel potente Monarca . Colla franchezza 
sua e la sua destrezza riuscì egregiamente 
nell’ intento . Abaza accettò il governo della 
Bosnia; il Bassa d’ Aleppo suo alleato ebbe 
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quello di Bosra ; fu data amnistia al Principe 
dei Drusi : e di questa maniera Cbafis-AH ebbe, 
i.r gloria di far cessare le turbolenze dell’ Asia , 
e di conservare al Gran-Signore nella persona 
di Abaza un Generale tanto più formidabile. 
pe 1 nemici a cui si volesse opporre, quanto che 
non era stato -giammai vinto. 

Essendo morto in que’ giorni il Re di Per- 
sia , che era il famoso Schah-Abas, pel lungo 
suo regno e per le grandi sue imprese sopra 
molti Monarchi dell" Oriente a giusta ragione 
memorabile , Amarai e Chafis-AH sperarono 
che tale avvenimento potesse rendere facile il 
riacquistare i paesi ottomani che quel Re 
avea occupati . Ma il Gran- Visir dissuase il gio- 
vine Sultano dal comandare in persona nella 
guerra , non per altro se non perchè temeva 
di comprometterne la dignità se l 1 esercito 
avesse dovuto per qualche caso retrocedere . 
Volle se medesimo solamente esposto a tale 
pericolo. Partì adunque per Mussul , ov’ era 
l’esercito di centosessantamila uomini . Ivi aspet- 
tava un rinforzo di Giorgiani , popolo che sta 
in mezzo agli Ottomani e ai Persiani, e che, se- 
condo i suoi interessi s’ accosta va or più agli imi, 
or più agli altri, e che sdvenle serviva più 
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quelli contro i quali combatteva. Giunge infatti 
Morok , Signor giorgiano , con tributo e con 
uomini , outle additare a Chafìs-Àlì i passi op- 
portuni , come grande conoscitore di que’ re- 
moti paesi . Ma il Gran- Visir non lardo mollo 
ad accorgersi che Morok era d’ accordo coi 
Persiani: e non ebbe altro riparo che quello 
di far balzare la tosta di quel traditore e 
de’ suoi- complici . Indi incominciò le operazioni 
della campagna . 

Amurat intanto, acquistatosi il rispetto gene- 
rale , volle conservarselo spiegando liberamente 
ed al più alto segno il naturai suo carattere 
di principe severo, sdegnoso di seguire la mas. 
sima tenuta dai Despoti orientali, i quali fanno 
dai loro Ministri esercitale ogni odioso atto di 
rigore , e riservano a sè quelli di clemenza e 
di grazia . In una sommossa ne’ principi: del 
suo regno suscitala i Gianizzeri e gli Spai aveano 
domandata la testa del Kairnnkan di quel tem- 
po , non d’ altro colpevole che di non volere 
che il tesoro pubblico fosse dilapidato ; ed 
avendo il Sultano presa la mezza misura di de*- 
gradare il Ministro , e di dargli asilo nel Ser- 
raglio , non avendo avuto coraggio di resistere 
risolutamente alla ingiusta e temeraria domanda , 
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la truppa solici ala area eli uolle sorpresa la sua 
vittima , e I area immolato . Quel latto, elle 
Amo rat fu allora obbligalo a ’ dissimulare , il 
condusse facilmente ad adottare , senza di poi 
dimenticarla giammai , la massima , che la ven- 
detta può diOcrirsi , ma che non mai invecchia. 
Quindi (piando vide che'i primi germi del ri- 
spetto verso di sè pullulavano in tulli gli ani- 
mi , fece arrestare seeretamenle i più sediziosi 
d’ «allora , i quali crede' ano dimenticali i loro 
eccessi . S«e teste cosi di molti Capi di Gianiz- 
zeri e Spai caddero ; nè risparmiò più soldati 
che uffiziali , affinchè il terrore colpisse la mol- 
titudine , solila a credere che i fulmini dei 
principi , come quelli del cielo, non cadono che 
sulle cime più eminenti . Egli volle così estin- 
guere nel sangue il fuoco delle sedizioni . I 
primi esperimenti gli diedero animo ad altri 
che sarebbero paruti ad ognuno sommamente 
pericolosi . Avendo egli saputo che il Corpo 
degli Ulema si rad un «ava frequentemente, e coin- 
passionando il principe Bajazet suo fratello , 
biasimava Y eccessivo rigore con cui egli il te- 
% ne va chiuso in un appartamento del Serraglio, 
giacché per le belle sue qualità generalmente 
amato quel gioyine Principe gli era diventato 
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sospetto , egli proscrisse il Muftì , che non uvea 
poro contribuito a farlo gridare Sultano ; c a? 
dispetto dell’ opinione di lutti i Musulmani.,? 
che no: riguardano la testa come .sacra , lo fece 
strozzare in secreto insieme con molti de’ prin~ 
dipoli uomini di legge. Un tal fatto era nuo\o 
negli annali de 1 Turchi : c mentre il popolo 
n 1 era dolentissimo , egli nello - t stesso giorno 
in cui la nuova di tal morte si sparse i si fece 
vedere nell’ Ippodromo a 1 suoi consueti esercizi!. 

Per impedire poi in Costantinopoli le ra«r 
nanze d’ ogni altra specie , ed evitare i prin- 
cipi! di sedizione , togliendo i mezzi al popolo 
di discorsi e di conventicole ,• e nello . stesso 
tempo polendo allontanarlo dal corrompersi con 
mettere tra i suoi bisogni godimenti troppo vo? 
luttuosi , proibì sotto pene gravissime^ 1 usp deb 
1’ oppio e del tabacco , con .che venne a sopr 
pritnere le botteghe, che a migliaia erano nella 
città , ove il tabacco fumavasi , c beveansi nc- 
que coneie, in molte delle quali mesceasi T op- 
pio . In ogni altra bottega poi , qualunque fos- 
se, non permise che potessero trovarsi insieme 
persone oltre il numero di tre. Parimente or- 
dinò che ad una ceri 1 ora determinala ognuno 
fosse ritirato in casa propria, e che d’indi in 
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poi non apparisse al di fuori nè fuoco , nè . 
lume. Ubbidivasi a stento; ma correvano per. 
le strade pattuglie di Bostandgì , e spesse ■ volle 
vi sì metteva alla testa egli medesimo, e face- 
vasi fuoco senza misericordia addosso a chiun- 
que s’ incontrasse . Avèa egli tanta avversione 
al tabacco , che trattò con assai male parole 
sua madre stessa , per la quale pur àrea nel 
rimanente un grande rispetto , reggendo che 
ne usava in polvere : e per la stessa ragione 
cacciò del Serraglio una Odalisca che gli era 
carissima . Più severo poi fu per l 1 oppio: chè 
al primo medico di Corte , accusato ’d’ usarne, 
poiché gliene trovò indosso un pezzo che 
quello sciagurato diceva non essere che una 
confezione medicinale , gliel fece ingoiar tutto; 
indi 1’ obbligò a far seco tre partite di sene* 
chi : onde non avendo il medico potuto tem- 
perare per alcun mezzo la forza della droga f 
dentro lo stesso, giorno morì . 

Intanto Chafis-Alì avea fatto contro I Per- 
siani due campagne con buoni e catti ri suc- 
cessi. Da prima in più incontri i Turchi erano 
giunti a sconfiggere la brava cavalleria persia- 
na ; ma poi Zaid-Mirza , nuovo re di Per* 
ria , devastando il suo paese , area aggiunti 
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nuovi ostacoli a quelli che già la natura op- 
poneva perchè i Turchi non andassero avanti. 
Laonde il Gran-Visir , avendo dovuto trarsi 
indietro , andò a mettere 1’ assedio a Bagdad. 
Ma durante quell’ assedio , vecchio e defatiga- 
to , fu preso da malattia foriera di morte. Egli 
scrisse ad Amurat esser meglio consolidare la 
sua potenza nell’ interno de’ suoi Stati , che 
cercar di vincere nemici troppo lontani ; e che 
una pace allora fatta co’ Persiani potrebbe 
porlo nel caso di fare poi una guerra gloriosa. 
Amurat seguì i consigli di quel savio Ministro, 
e abbandonò al Persiano tutte le antecedenti 
conquiste . Così le truppe ottomane partirono 
da Bagdad . • . . , 

Per successore a CliaGs-Alì il Sultano scelse 
il bassà Hegel , suo cognato , il , quale per 
secondare le prevenzioni di Amurat , cominciò 
a dipingergli Facardino , principe dei DrUsi , 
per nn nemico dell’ Islamismo e della Monar- 
chia Ottomana , favoreggiatore de’ Cristiani , 
coi quali pretendeva , siccome .altróve . abbiam 
detto , avere comune P, origine , e seminatore 
di discordie tra i Bassà di Damasco , di Gaza 
e di Tripoli . Il Gran-Visir finiva con dire , 
che quel Principe superbamente tendeva ad 
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impadronirsi di Terra-Santa . «Fu dunque ordi- 
nalo al Bassa di Damasco di raccoglier truppe 
onde andare addosso a Facardino': il (piale di 
ciò accortosi mise insieme ventimila .uomini , 
per la maggior parie cristiani , che gli pfomi- 
- sero di morire in difesa del suo Principato; e 
gli mantennero la parola . Alla lesta di que’ 
yenliinila uomini Facardino pose Alì , suo pri- 
mogenito , mandandolo ad occupare le gole 
de' monti per le quali conveniva che i nemici 
passassero volendo entrare nel suo paese ; ed 
egfi andò a ritirarsi in Barati. I Drusi aveano 
contro un esercito sei volle più umucraso di 
loro ; e per diciotto mesi tennero fronte a 
tanto esercito . Ma resistendo , e vincendo au- 
rora , perdevano gènte; nè potevamo rinforzarsi 
con leve proporzionate alle perdite . Il Bassa 
di Damasco infine entrò nelle terre di Facar- 
dino : prese Safeta , Balbek , Acri; e in un’ ul- 
* • 

tima battaglia, che si diede , mortovi Alì, pe- 
rirono quasi tutti i suoi valorosi soldati, nou es- 
sendone rimasti in vita che dugento. Facardino, 
vedendo perduto lutto , andò ‘ a nascondersi 
nelle caverne del Libano ; e di là ' scrisse al 
Sultano chiedendo • d 1 andare a discolparsi a 
Costantinopoli , poiché protestava di non avere 
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mancalo mai a quanto come feudatario dovea 
al Gran-Signore . II Bassa di Damasco voleva 
averlo nelle mani, ed -avea messa taglia sulla 
sua testa : ma- nissuno del suo popolo Tu sì vile 
da tradirlo ? ed Amurat, che sapea come quel 
Priucipe avea sepolti de’ tesori ^ mandò ai Drusi 
un altro Bassa per annunciar loro , eh 1 egli di- 
chiarava sacra la testa di Facardino. quanto la 
sua , proibendo, a tutti di attentare a’ giorni di 
lui . Per la quale cosa animato quel Principe 
uscì- del suo nascondiglio , raccolse i tesori che 
avea, e con quattrocento -cavalieri, ben armati 
e riccamente vestiti, e con quattordici cammelli 
carichi delle sue ricchezze prese la strada" di 
Costantinopoli . Egli attraversò gli Siati d’Aniu- 
rat , non come un nemico abbattuto che va 
a domandar grazia , ma come, un ricco feuda- 
tario mos$o ’ a rendere omaggio al suo .alto 
Signore; ed Amurat, preso dalla fama di quel- 
V uomo , ed impaziente di conoscerlo dappres- 
so- , andò -.sotto 1’ abito e coll”’ accompagno- - 
mento di un.ba&ànd incontrarlo a due gipr- 
D-atfe di viaggio da Scolari , abboccandosi con 
lui , ed invitandolo a dirgli come avesse per- 
duto lo Stalo , promettendogli i suoi buoni oi- 
ficii presso il Sultano . 1/ accorto Principe , 

16* 
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elle nel fiato Bassa seppe celarsi Amurai, eoa 
bel discorso parlò della sua divozione alla Casa 
óttomaaa , della invidia de’ suoi nemici , che 
Paveano punito solo perchè avea avuto ardi- 
mento di rendere felici i Drusi , quando i po- 
poli vicini gemeano oppressi dai Bassa e dai 
subalterni ; della necessità di proteggere il com- 
mercio de*’ Franchi , e perciò di favorire almeno 
indirettamente la religione cristiana : così che 
dalltf giuste considerazioni di lui colpito Amu- 
rat , quando Facardiuo fu giunto a Costantino- 
poli , Io accolse graziosamente , e già avea de- 
stinato di mandarlo a Sidone insieme col pie- 
col figlio che gli rimaneva , onde proseguisse 
a governare i snoi Drusi , e a far fiorire colà 
il commercio coi mezzi fino allora praticati. Ma 
la Sultana madre , e il Muftì , e il Gran-Visir 
s’ alzarono contro mi tal disegno $ é querelando 
Facardino d’ essere stalo prima maomettano , 
poi d’ avere abbracciata la religione di Cristo, 
formalmente P accusarono in Divano, e il Muf- 
tì , meutre egli volea giustificarsi , gli serrò la 
bocca , e pronunciò un felfà , per cui ogni 
apostata veniva dichiarato reo di morte ; e tanto 
fu P impeto de' macchinatovi , che Amurat te- 
mendo di esporre se stesso a gran pericolo , 
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poiché non valse a calmare gli spiriti con quanto 
egli seppe in opposto dire , autenticò quel fetia 
cdn suo decreto ; e Facardìnò fu strozzato , e 
suo figlio .messp tra gl’ Icoglani . 

Non fu in conseguenza della parte che Re- 
geb prese nella mina di Facardino che poco 
dopo egli perdette e dignità e vita ; ma pure 
toccò anche a luì sì trista sorte : non ostante 
«he la moglie e \ la suocera il . proteggessero . 
Imperciocché fu accusato d* avere contribuito 
a varie rivolte suscitatesi tanto in Asia quanto 
in Europa; e d’ aver così operalo per farsi 
un merito presso il Sultano reprimendole. Al 
contrario salì in grande riputazione Abazia , 
che detto abbiamo essere stato mandalo bassa 
in Bosnia : poiché di là egli avea assai bene 
condotta la guerra contro i Polacchi , e soste- 
nuta la dignità del Sultano in Transilvania , 
ove Ragolzki era succeduto a Bellem-Gabor . 

A murai allora avea ventiquattro anni : egli 
era giunto a rendere formidabile la sua potenza 
al di fuori, e I’ autorità sua al di dentro ; e 
per mantenersi sommessa la soldatesca , che 
tanto dianzi avea ardito contro i Sultani, pen- 
sò di mostrarsi degno di comandarla : e de- 
liberò di andare in persona contro i Persiani . 
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Uh' mister a economia , e frequenti confiscazioni 
fatte de’ beni di Governatori infedeli , aveano 
ópporlunà mente provveduto all’ erario . Guidò 
adunque egli medesimo il suo. esercito, esposto 
a tjilte le fatiche e ai disagi di un soldato, 
ed investigando dappertutto con occhio da pa- 
drone lo slato delle. provincie attraversate. 
T/ovato concussore il Bassa d’Erzeruin, lo 
fece strozzare 4 ; e vedute le due Armenie spo- 
polate , nè polendo mandare ad edòtto il di- 
vjsamenfo da prima concepito di trarji tutte le 
famiglie che n’ erano uscite , vi formò de’ li- 
mari, che diede ai soldati più poveri, i quali 
irapegnaronsi di coltivarli . -Mille altre cose di 
giustizia e di buon, governo fece ,* che gli Sto- 
rici turchi giustamente hanno celebrate . 

La prima operazione •militare fu la presa 
di Revan , "piazza che , 5 devastato il paese al- 
1’ intorno , il .Re di Persia avea ben- presi- 
diata , ritirandosi al di là dei deserti. Egli 
1' ebbe in tre settimane d’assedio*. Ma Palle- 

* i 

grezza ebe quella conquista , annunziata a Co- 
stantinopoli , avea eccitata ne' varii ordini di 
persole , fu soppressa essendosi nel tempo stesso 
inteso' che chi avea recala .colà quella nuova 
v’ avea recato ancora 1’ ordino di far morirà 
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Bajazet , il maggiore de’ due fratelli rimasti al 
Sultano . Pare che Amarat , da lungo tempo 
geloso del favor generale che il popolo dava 
n Bajazet , onde , siccome abbiadi detto , Io 
faceva custodire strettamente nel Serraglio . non 
più permettendo come innanzi che si facesse 
vedere in pubblico , .nuovi sospetti avesse con- 
cepiti nella circostanza dell’assenza sua dàlia 
capitale. Ma' quella morte, odiosa appuulo per 
le virtù che atlribuivansi a quel Principe i 
diveniva odiosissima nel rispetto dell’ interesse 
generale dell’ Imperio , perciocché della stirpe 
regnante non rimaneva che Ibrahim , riputato 
indegno di regnare : essendo morti tutti i fi- 
& elle Arnurat area avuti dalle sue varie 
donne . * 

Dopo la presa di Revan Arnurat ritornò a 
Costantinopoli insieme col gran-visir Mehemet, 
sacceduto a Regeb ; e lasciò 1’ esercito ad un 
bassa membro del Divano, Jambolat di nome. 
Codesto suo sollecito ritorno fu cagionato forse 
dal timore di turbolenze temute per la morte 
di Bnjazet, o per alcune novità seguite dalla 
parte del Mar-Nero , ove un’ orda di Cosacchi 
cacciati di Polonia uvea sorpresa la città d’A- 
zoiT , ceulro del commercio orientale per quello 
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parti 9 e ricchissimo deposito di preziose merci, 
che i Cosacchi saccheggiarono, pretendendo po- 
scia di tenere in poter loro quella città, sostenuti . 
dai Polacchi e dai Russi, i quali aveano interesse 
a vederla come nna barriera posta tra loro e 
i Turchi . Amarai provvide prealo a quella 
parte . Ma ebbe il dolore di , udire che nel 
rigido inverno scorso i Persiani aveauq ripresa 
Revan ; e mentre radunava nuove truppe da 
mandare al grande esercito , infieriva una cru- 
delissima peste nelle provincie sì d 1 Europa 
che d' Asia , onde la più parte delle nuove 
leve periva . II Gran-Visir fece dunque immensi 
sforzi per mettere insieme sessantamila uomini, 
coi quali potè corroborare in Erzcrum I 1 eser- 
cito , che trovò in sommo disordine per la in- 
capacità e r avidità di Jambolat . Egli fece 
strozzare questo Bassà ; poi vedendo che se 
avesse dato mano alle operazioni della campa- 
gna la peste che le truppe condotte da lui 
aveano recata in que’ paesi avrebbe distrutto 
maggior numero d’ uomini che il ferro ne- 
mico , non ostanti i replicati ordini del Sul- 
tano egli tenne l’ esercito uelle pianure d' Er- 
zerura -, cercando di ristorarle con buoni ali- 
menti e col riposo. Continuava il Sultano im- 
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pazientissimo a scrivere lettere sopra lettere per- 
chè si entrasse in campagna; e finalmente essendo- 
gli giunta nuova che i Persiani assediavano Van 
sni confini del Diarbekir , e che il Gran-V Isir 
non vi mandala soccorsi , dicendo che la piazza 
era inaccessibile, spedì un corriere all’, Agà 
de’ Gianizzeri con ordine ostensibile a lutti * 
che toglieva al Gran-\isir il comando, e lo 
dava all* Agà ; e con altro secreto a questo di 
togliere il Gran-Visir di mezzo . Fatto è però 
che questi , presago di ciò poteva avvenire , 
avea chiuse le strade , onde nissun » corriere 
di Costantinopoli potesse giungere al campo 
senza sua saputa ; ed avendo avuto in mano i 
due ordini , senza far mollo d’ essi , radunati 
tatti gli ufiìziali dell’esercito, volgendo la pa- 
rola all’ Agà , gli domandò se fosse stato pos- 
sibile fare' altramente da quanto avea fatto egli 
nella circostanza de’ mali cagionati dalla peste . 
Rispose 1* Agà essersi il Gran-Visir diportato 
con somma sapienza , essendo stato impossibile 
nelle circostanze in cui era tentare alcuna 
spedizione ; nè il Gran-Signore poter fare a 
meno di approvare una tale condotta . E 
piò essendosi da tutta l’Assemblea anche confer- 
mato , Mebemet domandò che quella dichiara- 
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zinne si méttesse in iscritto per mandarla al Sul- 
tano , presso cui , disse, noi abbiamo nemici 
più formidabili de’ Persiani. E la dichiarazione 
fu scritta, e da tutti firmata ; e d'essa egli 
incaricò il messo medesimo che area recati i 
due accennati ordini, aggiungendo la grata nuova 
che I’ assedio di Yan era stato abbandonato . 
Amurat dovette piegarsi alla voce dell 1 esercito, e 
scrisse lettera di piena soddisfazione al Gran- 
Visir ; ma gli domandò che rimettesse il sigillo 
dell’ Imperio , poiché per la età sua il carico 
diventava troppo grave ; . e » P invitava poi ad 
andare a Costantinopoli promettendogli tutto il 
riguardo dovuto a’ suoi lunghi servigi . Ma 
quando egli giunse a Corte , non gli giovarono 
le cose che disse giustificando la sua condotta; 
c non fu poco che salvasse la vita pagando 
una grossa ammenda . . «■ 

Incominciava, allora Amurat a riaversi dalla 
gotta , che per molti mesi P avea travagliato ; 
e come nel frattempo avea radunato a Sentali 
un nuovo esercito .di centocinquantamila uo- 
mini , si mise sul ponto di muovere versò Bag- 
dad , eh 1 egli voleva ricuperare ad ogni costo . 
Per le disposizioni già date chiamando da tutte 
le parti i Timarioiti dell' Imperio, quell’ esercito 
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avrebbe bovolo per istrada duplicarsi t inanello 
montagne della Natoli.*» orasi alzato un Santone 
predicando in nomo di Pio, di cui si diceva* 
jirofela , che si prendessero bensì le armi con- 
tro i Persiani, ma però che si risparmiasse 
ai seguaci d’ Alì la vita, perchè diceva di vo- 
lerli riunire egli ai Credenti col dono della 
parola e de’ miracoli . Il fanatismo di colui* 
avea volte a sè grosse truppe di popolani , tv 
diveniva pericoloso alla impresa d’ Amurai ,i 
poiché molte delle sue genti disertavano da lui 
per unirsi al Santone ; e contrari a vasi inoltre 
nella spedizione , arrestandosi tla tjuè’ fanatici» 
i convogli col dire , die non voleansi nudrire* 
gli uccisori de’ loro fratelli , cosi chiamando» 
eglino i Persiani , che riguardavano già còme?; 
convertiti . II Sultano mandò contro coloro al-» 
coni corpi di soldatesche, che furono sbaragliati? 
por avendo spedita una parte dell esercito , ih 
Santone non 1 trovando più scampo andò vo-< 
lontano accompagnato da molti suoi partigiani? 
a presentarsi ad A murai , persuadendosi d"in4 
dtirlo a convenire nella folle sua idea ; e per 
fare più colpo , egli e r suoi si misero al collo, 
nn Faccio , con ciò volendo dimostrare che 
mettevano nelle mani di ini la loro vita; tanto» 

*7 


Dìgitized by Google 


198 

erano sicuri delia santissima impresa a cui 
si erano accinti . Ma Amurnt dopo avere pa- 
zientemente ascoltata una lunga diceria del 
Santone , giunto che fu costui a parlare del 
perchè avesse quel laccio al collo , egli lo preso 
in parola ; ed ordinò che e a lui e a tutti i 
suoi fosse stretto . Così liberatosi da quella 
non mediocre distrazione , proseguì poi il ving- 
gio , Quel viaggio fino all’ Eufrate fu una spe- 
cie di trionfo . Da ogni parte Principi e po- 
poli accorsero a rinforzarlo : intanto che il 
Re di Persia , non avendo che centoventimila 


uomini , trentamila ne fece entrare in Bagdad , e 
condusse gli altri contro il Mogol , che avea 
promesso ad Amurat una diversione potente . 

, Egli rigettò i rinforzi offertigli , non facendo 
conto di gente di fede incerta , e indisciplinata; 

• e tenne con molta diligenza i trecenlomila dei 
suoi , i quali ridusse in aperta campagna coi 
severissimi gastighi che adoperò ubbidienti e 
ritenuti più che fossero ne' quartieri di Costan- 
tinopoli . Il nuovo gran-visir Bayruim era 
«orto di dissenteria al campo di MusuL, e chiamò 


a quella carica Macinout , agà de' Gianizzeri , 
Indi intraprese 1' assedio di Bagdad . È Bag* 


4 ad grande e forte città situata in una fertile 
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piarilifa sulle sponde del Tìgfi « in addietro 
residenza magnificentissima de' Califfi ; poi dopa 
il rovesciamento di loro polenza caduta in mi- 
na , iddi rialzata, ma in assai minore fortuna. 
ÀÌ tempo però in coi Amnrat\ l 1 assediò era 
in assai miglior condizione di quella che A 
noi viene accennata dai viaggiatori recenti. Gli 
Scrittori turchi dicono eh’ essa avea di presidio 
ottantamila uomini : forse vogliono essi dire 
chetanti in essa erano atti alle armi. Macmout 
la investì il giorno 19 d’ottobre del i638 con 
centocinquantamila uomini ; alcuni giorni dopo 
arrivò al campo il Sultano , il quale incomin- 
ciò 1 ’ assedio , ordinando preghiere pubbliche , 
e celebrando il sacrificio , che i Turchi chia- 
mano il corbana t di dugento montoni i distri- 
buiti ai soldati più poveri . Di poi in abito di 
GianizZero egli si mise al lavoro della zappa 
per aprir le trincee , e diede fuoco al primo can- 
none che si tirò . Fu la città attaccata da tre 
bande con molto impeto : nè inai venne interrotto 
il fuoco dacché cominciò ; e mentre i lavori 
avanzavansi , e con mille industrie si potè giun- 
gere a colmare il profondo fosso che la cin- 
geva , frequentissime sortile , che gli assediati 
facevano , darap luogo a combattimenti eh’ e- 
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vano 'vere' battaglie pel grosso numero «.Ielle 
truppe che da entrambe le parti seni vano a 
fronte . Ne’ quali come per lo più trova vasi 
in persona Amurat , di mio spezialmente è 
memoria , in cui s’ avanzo contro un Persiano 
di statura e di forza prodigiosa , presentatosi 
a sfidare i Turchi ; e con esso combattè petto 
a petto , e il fece cadere a’ suoi piedi con un 
colpo «li scimitarra. Il profondo fosso era colmato, 
esci grosse torri rovesciale aprivano larga la brec- 
cia , gli assediatiti e gli assediati erano ridotti a 
non fare più uso che della scimitarra e del 
pugnale. Amurat volea condurre egli medesimo 
i suoi soldati all’ assalto : se non che i suoi uffi- 
zioli il ritennero; e intanto, calmo ed intrepitlo 
«pianto -era severo ed attico , leneasi continua- 
mente in mezzo a tulli gli assalti : esortava , 
nnimava , prometteva , minacciava , e spezial- 
mente faceva con fresca gente sostenere- gli 
Manchi ; e spesso a colpi di scimitarra obbli- 
gava a retrocedere chi dai luoghi della zuffa 
6,i ritirava non coperto «lei suo , o del - sangue 
de' nemici . Uno «li «pie’ terribili assalti durò 
Ire giorni e tre notti continue con un furore 
senza esempio ; e fu in quella occasione che 
restò morto il gran-visive Macinout. Nel qua- 
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raniesiino giorno dell’ assedio Becri-Mustafà , 
fallo gran-visir in luogo del morto, • che in 
©gii’ incontro colla estrema sua bravura [faceva 
dimenticale la crapula di cui era stato mae- 
stro al Sultano , montò il primo sulla breccia 
in mezzo) a.. un furioso conflitto incominciato 
alla punta del dì ; e veduti rovesciati tutti i 
valorosi che avea d’intorno, preferendo la 
limite alla vergogna, diede mano ad uno sten- 
dardo, e giunse a piantarlo in cima del mu- 
ro: due ore prima del cader del sole. A quel 
segnale i Turchi rianimati prec ipitaro usi colà 
in folla : e i Persiani già defatigali , stretti si 
da vicino , ed oppressi dal numero , doman- 
darono di capitolare . Àmurat accordò loro la 
vita , e libertà t e sicurezza de’ loro beni agli 
abitanti . Ma fòsse sdegno per la resistenza che 
intendevano fare quelli che presidiavano id 
grosso numero il castello, fosse diffidenza di 
quelli che s’ erano arresi , o più probabilmente 
dimore del malcontento dell’ esercito vittorioso 
se si fosse veduto negare il bollino di città sì 
ricca , e che avea costato tante fatiche e tanto 
sangue , i Gianizzeri entrando dentro col furor 
medesimo ’ che messo aveano nell' assalto , fe- 
. cero un orrendo , macello sopra soldati ed ahi- 
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tanfi eou fusamente \ Uè degli slessi Persia ili 4 
che in numero di ventimila e più presidiavano 
Il castello , e che cercarono di fuggire lungo 
il Tigri per la più prossima porta , uno solo 
fa salvo . J1 saccheggiarne nto poi durò tre gior* 
iti ; e di tanto popolo che Bagdad conteneva 
non salvaronsi tra donne , vecchi e fanciulli f 
tphò quindicimila persone . 

Ma dopo sì bella e grande conquista , veg-» 
pendo 1’ esercito stio diminuito più di un ter- 
zo , piuttosto che avventurare altre imprese , per 
fa natura de* luoghi troppo pericolose , Amarai 
preferì la pace , a cui il Re di Persia noti 
poteva non inclinare , colpito dalla perdila 9 
di sì importante città e di tanto numero di 
valorósissimi combattenti . Àmurat lasciò il Gran* 
Visir per appianare 1’ accordo , é voltossi trion- 
fante verso Costantinopoli , ove 1’ ingresso suo y 
e dell’ esercito, che per la prima volta ritornava 
da una spedizione contro la Persia carico di 
denaro due volte maggiore di quello che l’ era 
folto dal tesoro per quella impresa , fu spetta- 
colo nuovo e memorando » Prima dèi suo art 
rivo alla capitale , non si sa bene il perchè ) 
avea mandato a toglier di mezzo ' insensato 
Mushjfà » Peno dopo un Àtnbascjadore persiano 
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Vèntié a conchiuder la pace , per la «piale Rag-* 
dati Ai abbandonala ai Turchi . Ma Aiutimi 
non sopravvisse molto alla gloria di questa con» 
qnisln: egli morì il dì primo di iharzo del 16^0 * 
in età di trentuD anno , e dopo diciassette di 
regno . 

, Nell 1 impelo del dolore onde fu preso per 
la morte di un figlio che non era vissuto che 
pochi mesi 4 e che forse egli temeva di non 
poter rimpiazzare 4 eoriie di fatto seguì 4 eragli 
«scila di, bocca 1’ espressione odiosa che vor 
leva estinta seco lui tutta la stirpe otlomaua 
giacché non poteva perpetuarla . La memoria 
di ciò , congiunta alla considerazione della 
morte data al fratello Bajazet , e a quella del 
fiero carattere di lui , rendettero la Sultana 
ìnadrfe guardinga a tener lontano dalla sua 
presenza Ibrahim , che A mura t negli ultimi 
momenti di vita parecchie Volle domandò di 
federe , dicendo avete a dargli qualche avvef* 
Amento sul modo di governare * Nè' ", se sua 
tnadre potè sospettar tanto dell’ acerbo animò 
di lui , possiamo noi certamente assolverlo in* 
torno a tale intenzione dicendola calunniosa 4 
Ma nel mentre che reggiamo in questo Sultano 
Aera severità 4 che facilmente si confonda 


col carattere di un uomo sanguinario , non 
possiamo dissimulare tale qualità sua essere 
stata contri nula con eminentissime virtù . La 
natura l’area dotato di talenti preziosi, ili un 
discernimento sicuro, e di una grande attività. 
Convinto della necessità di governare da se 
stesso , e di veder tutto co’ proprii occhi , 
mebcevasi al popolo per conoscere gli uomini, 
e dava accesso al Irono a tulli quelli che po- 
teano avere giusto motivo di parlargli : fattosi 

esempio infanto a 1 soldati della fatica nel icarn- 
po e nelle marcie , e a’ suoi Ministri di un 1 ap- 
plicazione continua . Mentre poi si valse del 
terrore per isfuggire la sorte incontrala dai 
due suoi predecessori, questo stesso: terrore fu 
utilissimo a’ suoi popoli , perciocché per esso ri- 
condusse tutti i depositarli dell’ autorità ai loro 
doveri , e liberò i suoi popoli < dall’ oppressio- 
ne sotto cui gemevano . Cosi il rigore usato 
da lui con chiunque abusasse del potere , e 
gli esempi di gastigo che diede , ritornarono 
in benefizio manifesto delia cosa pubblica. Fu 
buon ordine nelle città ; fu disciplina, negli 
eserciti ; fu rettitudine nell’ amministrazioue 
della giustizia, ed economia nelle spese . L' Im- 
perio Ottomano era tutto scomposte all 1 esalta- 
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mento suo : ccl egli morendo Io lasciò fiorente 
più che fosse stato mai Quindi i suoi risii 
«el quadro luminoso che offre il complesso 
delle memorande cose da lui operate ' non di- 
ventano che tenui macchie , se non forse più 
veramente pure ombre di risalto ■: giacché* 
troppo di raro accade che gli uomini più 
grandi sieno esenti da imperfezioni talora gra- 
vi ssi ui e >. ■ 1 f ** 

1 Amurat prese passione pel sino , e si a!»-; 
liandonò assai spesso alia ubriachezza ; ina 
egli ebbe la saggia avvertenza di comandare al 
suo Kaimakan di non eseguire gli ordini che 
desse dopo aver bevuto. "Non disdice alla Storia 
•narrare come nascesse in lui sì bassa e perico- 
Josa abitudine , alla quale però noti è rimasta 
memoria che fosse attribuito alcun suo eccesso. 
Un giorno andando travestito , siccome usava 
fare spesso, per Costantinopoli, si avvenne in 
•un uomo sdraiato sul fango , creduto da lai 
sinsensato , e dettogli da chi lo accompagnava 
•.ubbriaco . Quell’ uomo sull’istante balza in pie- 
di , e comanda al Sultano di dargli la strada. 
•Come ardisci tu, gli dice egli, di comandare che 
ti dia la strada io che sono il sultano A murai? — 
■Jùl io , risponde P altro , sono Becri^ìfusta/à ; 
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e se e noi vendermi la tua viltà , sarò sultana 
aneli lo la mia volta , e tu sarai Becri-Musta- 
fh ( Mdstala 1’ ubbriaco ). — Ma dovè , ripi- 
glia Amnrat , troverai tu il denaro per compe- 
rare Costantinopoli ? •— *- Di ciò non V inquieta • 
re , T altro risponde . Farò anzi qualche cosa 
di più : comprerò anche il figlio della schiava , 
che sei tu . E cosi detto si giacque ancora , e 
si addormentò . Amurat lo fece letur di li ^ e 
trasportar nel Serraglio . Dissipatisi i fumi del 
vino dopo alenile ore , Becri rimase attonito 
reggendosi in nn appartamento riccamente am- 
fnobigliato. — Sogno io ? o sono nel paradiso 
del Profeta ? Così domandò a cbi gli stava 
d* intorno ; e gli fu risposto essere nel Serra- 
glio , ed aver fatto col Sultano il tale accordo. 
Freso allora da paura , finse di sentirsi male t 
» chiese vino per ristorarsi ; e quando Amurat 

10 foce chiamare, e gl 9 intimò di pagare i molti 
milioni per prezzo della città ; Signore altissi- 
mo ! disse colui in tuon lieto , mettendo fuori 

11 fiasco di vino , che avea nascosto sotto il 
vestito : ecco quello che poteva ieri comperare 
Costantinopoli . Credi a me : se tu avessi un 
sirnil t< loro , lo troveresti degno <T essere pre- 
ferito alV inqterio dell 9 universo . — E come 
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etò ? disse Aiutimi . *-*• E 1 ’ altro ; Bevendo di 
questo liquor celeste . Àmural si lasciò persua- 
dere ; e bevette a' lunghi traiti . Immantinente 
nuove idee , nuove forze , progetti grandiosi * 
c tal lieto stato che nou ave a conosciuto giaco* 
mai . Poi si addormentò ; ma svegliatosi si sentì 
grave il capo e doglioso . Pieno di collera 
chiamò a se Mustala . — » Ecco , disse costui , 
il rimedio al tuo male ; e gli porse una gran 
tazza di vino . Amurat bevve : il mal di capo 
cessò ; ritornò il buon umore . D’ allora in 
poi Becri-Mustafà fu il suo favorito , nè in- 
feriore all’ eminenti cariche che Amurat gli 
nfhdò . 

Nemico del tabacco e dell’ oppio , siccome 
abbiam notalo , e persecutor severo di chi 
usava dell’ uno , o dell’ nitro, fu sì indulgente 
pel vino , tutto che dai Musulmani Sunniti ri* 
guardalo per proibito rigorosamente da Mao- 
metto , che non ostanti le rimostrante del Ma* 
ftì , ne permise pubblicamente JP uso . Da ciò 
alcuni Scrittori turchi presero occasione di dire 
non aver egli avuta religione : aggiungendo essi 
a .conlermazione di quest’ accusa , che disprcz* 
tara i Dervisci , e non digiunava nel Rama- 
dan , che è la quaresima de’ Turchi , $04 
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negano eglino però che non cacciasse de’ suoi, 
Stali i Gesuiti perchè aveano sparsi, acrili i. 
oontfo. 1* Alcorano » Forse non bastò per essi, 
quell’ atto moderato : troppo spesso ne’ tempi 
d'ignoranza il fanatismo -accoppiandosi alla cru- 
deltà , Ma queir atto suo potè •♦-sere suggerito 
come da prudenza politica anche da spirilo re-, 
ligroso v E di bri bastino le rose dette- fin qui « 
I . » ■ i” o ‘ . • A 


/• . ì . -, > 
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Gap . XVIII . * 
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Carattere d' Ibrahim \ successore di A mit- 
rai IV. Suo furore insensato pèi piaceri j 
« sua strana passione , per cui cade in odio 
? n sua madre . Spedizione di A teff . Grande 
ascendente di Mustafà gran-visir * e rivalità 
• sua con liiosem , sultana madre . Mustafà 
per raggiri dì Kiosem è strozzalo . Singolare 
avvenimento per cui lbrahirnfa assaltar Cari- 
dia . Allo animo di Jnsef , capllan-bassà 4 
e genero </’ Ibrahim , che il Sultano fa met- 
tere a ' morte * Il solo gran-visire Mchemet 
impedisce una sommossa , che la strana bar- 
barie di questo fatto era per eccitare. Vio- 
lenza che Ibrahim usa alla ftglia del Muftì: 
onde poi quel Sultano è deposto ed ucci- 
so , e messo in trono Maometto IV suo fi - 
< gliuolo. Gli Spai vogliono vendicare la morte 
- d'I bra/iim : il Muftì fu sacrificare Mùtad gran- 
visir quantunque complice di lui egli* tei so. ìlio 
seni , non contenta del nuovo gran-visir Sciaus , 
vuol deporre Maometto IV . Ordisce una 
Sì . dell Imp. Ottom . T . Il . 18 
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grande cospirazione , e perisce co suoi par- 
tigiani . S ciati s è assassinato . 

CoriFilXATO da mollo tempo in nna oscura prP 
gionfe , colla immagine sempre innanzi agli occhi 
della catastrofe deplorabile del fratello Bajazet, 
e per naturai debolezza di carattere portato 
àlla paura, non è meraviglia se quando Ibra- 
bim sentì appressarsi al luogo in cui stava 
una turba di gente ( cd erano- i Grandi Of- 
ficiali della Corte ) si tenne per uomo perdu- 
to, e se lo stesso acclamarsi lui da quelli per 
sultano gli si presentò per un artifizio usato 
onde avere un pretesto di farlo morire . Per 
rassicurarlo fu d 1 uopo mostrargli il cadavere 
di Amurat. Ma se a tale vista potè confortarsi 
sul temuto pericolo , sì espresso ritenne egli 
sul Tolto lo stupore e Io spavento , e d’ al- 
tronde si disgraziato apparve della persona e 
d'ogni suo esterno portamento edotto, quando 
per la cerimonia solenne della sua inaugura- 
zione si fere vedere al popolo , che al primo 
aspetto tutti presagirono assai male di lui . 

Il governo dell* Imperio cadde tutto intero 
nelle mani della Sultana madre e del Gran- 
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.Visir, non ad altro rivolto lbmhim che a ilare 
sfugo alla inclinazione .sua a' piaceri , più forte 
per avventura in esso lui (pianto più scarso era 
I’ ingegno , e nullo I’ animo per ogni nohil 
pensiero, e i desidero ribollivano irritali dalle 
lunghe privazioni . E di tal maniera fino dai 
jirimi mesi si abbandonò ad ogni eccesso, che 
Ih còlto da languore creduto foriere di una 
paralisia . Il pericolo in cui trovatasi la sua 
vita e un incendio gravissimo accaduto nel 
medesimo tempo in Costantinopoli , per cui al- 
cuni quartieri di quella capitale rimasero in- 
cenerili, ritennero il gran-visir Must afa dal muo- 
vere a qualche militare impresa , a cui viva- 
mente mirava per dar bistro ni suo ministero* 
Orni 1 è che suscitatesi novità dalla parte de' 
Cosacchi del Doti , mandò, il capitan-bassà AU 
con un’ armata ad assediarli in Azoflf , piazza 
che aveauo di nuovo occupata . Intanto Jbra- 
bim nou ricuperò la salute die per crear nel 
Serraglio uno scandalo quanto nuovo altret- 
tanto funestamente fecondo di tristissime consce 
guenze . Padrone di una folla di bellissime 
donne a grandi spese procacciategli da ogni 
parte , presto si ridusse a non sapere deside- 
rar più ehe un oggetto impossibili; ad ottener- 
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si : e fa una dèlio donne state di Aniurat , 
dopo la morte di epici Sultano secondo gli 
tisi della Corte ottomana passata nel vecchio 
Serraglio . La legge de’ Musulmani non gli per- 
metteva d’ averla ; e quest’ ostacolo non fece 
che dare maggior forza all’ impeto de’ suoi 
sensi v II che tanto più s’ accrebbe «piando 
avendola strappata dal suo ritiro T ebbe sì av- 
versa , che volendola violentare si vide dalla 
fiera donna alzarglisi sul petto un pugnale. La 
Sultana madre volle reprimere sì indegna con- 
dona di lui ; e la vergogna e la collera ri 
trasportarono a tanto , che lei, fino allora pre- 
valente sull’ animo suo, giunse a minacciare di 
un confino nel vecchio Serraglio. Onde al di- 
sprezzo di sì vile figlinolo Kiosem , che tale era 
il nome della Sultana , aggiunse un odio secreto, 
che vedremo essere poi stato la cagione della 
mina di lui . 

Alì era ito alla impresa d’ ÀzofF con venti- 
mila Giqnizzeri , con altrettanti Spai , con cin- 
quantamila Tartari della Crimea , e con dieci- 
mila Circassi , oltre gran numero «li Vaiacela 
«ì Moldavi. Ma èrano dentro la piazza qtiat- 
" tordicimila Cosatxhi , uomini risolutissimi , ed 
avq3no seco ottocento delle loro doune , uilrc- 
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pitie tanto da realizzare in mezzo ai pericoli 
della guerra coi loro uomini più valorosi. Quel 
Cosacchi, impadronitisi nuovameute d’Azofl^nvca- 
no , come in addietro , rinnovate le ardite loro 
scorrerie infestando non solo le coste della 
Palude Mcolide e del Mar-Nero , ma , inter- 
natisi pur anche pel Bosforo nel Mar di Mar- 
inara , devastando i lidi della Romelia con* 
terrore degli stessi abitanti della 'capitale del- 
l’ Imperio . Sì bell’ esercito de’ Torchi dalle 
malattie , dalla fame e dal ferro de* Cosacchi 
fri ridotto appena ad un terzo ; e la flotta fu 
conquassata dalle procelle . Must afri , fatto il 
gran-visir più potente che mai fosse stalo nef- 
1’ Imperio per la ninna attenzione che Jbrà- 
him daya alle cose del governo , e per la stretta 
intimità che il legava allora con Kìosoru , levò 
ad Alì il comando e la dignità di capitan- 
bassà , c questa unì nella persona sua a quella 
di Gran-Visir : quindi diede al Bassa del Cairo 
il governo di Silistrin , e il comando del nuovo 
esercito destinato a rinnovare V impresa d’ À- 
zoflf. Questa impresa fu felice , ma non glo-r 
riosa : imperciocché i Cosacchi, veggendo V im- 
mensa somma di forze mandate contro d* essi, 
p non isperando aiuto uè dai Polacchi, nè dai 
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Russi , p, usarono meglio abbandonare Azoti* 
trasporlando tutto ciò che v’ aveano , demo- 
Jendc bastioni e mura, e guastando il porto, 
Fu nondimeno quella riconquista assai apprez- 
za per P. importanza del silo. Nè andò guarì 
che Azoff tornò ad essere popolala e ben me- 
nila , ed emporio frequentatissimo d’ ogni genere 
di ricche merci . Le fesle che si fecero in 
Costantinopoli per* quell' avvenimento furono 
congiunte a quelle che cagionò la nascita dj 
un figlio dato alla luce da una delle Odali- 
sche , nominato poi Maometto, il quale assicurò 
gli animi spaventati dalla idea . di vedere cslinta 
la stirpe ottomana , di cui fino allora nou ri- 
maneva che Ibrahim e questi per la contralta 
cagionevolezza e le sue stravaganze uon data 
molta speranza di luuga vita . Poco tempo 
dopo due altre Odalische partorirono altri due 
Principi . 

Must a la avea guadagnato nome dalla impresa 
di Azoti ; ed era amalo dai Gianizzeri e da 
tutta la soldatesca, non meno che dal popolo, 
perciocché ben reggeva le cose. Ma bilancian- 
done 1 autorità la Sultana madre ,, essa serviva 
lilialmente al partito di coloro * i quali , invi- 
diando il Gran-Visir, tendevano, corrompendo 
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gli Eunuchi e le donne del Serraglio , a *ot- 
trarsi al buon ordine eh 1 egli volea mantenuto t 
e a procacciarsi con indebiti modi ricchezze 
da adoperare occorrendo contro il Sultano e 
contro il Visir. Fra questi fu- Kerar-bassà , che 
comandava nell 1 isola di Cipro: il quale, fattosi 
con arapii doui sicuro della protezione di Kio- 
seiu , incominciò a non ispedire al tesoro del- 
l’Imperio quanto dovea, rispondendo ai reiterali 
ordini di Mustafà aver già dato conio di tutto » 
al Tesoriere della Sultana madre • Ed» avendo 
il Gran-Visir fatta qualche rimostranza su di. 
ciò a questa , udì con sorpresa com 1 essa era) 
intesa dell’operaio da Kerar, e pretendeva che. 
costui I non fosse di ciò molestato . Mustafà 
a-vendo fatto armare dieci navi per la raccolta i 
de 1 tributi nell 1 Arcipelago , ordinò al Vice-. » 

Capitan-B ts à che andasse a Cipro , incari-' 
candosi anche di dispacci della .Sultana madre 
por Kerar , con quel di più che dalle cose 
che siamo per esporre apparirà . All* arrivo> 
adunque nelle acque di Cipro di quelle nari 
fit detto non aversi da chi le comandava al- 
tr* oggetto che quello di consegnare a Kerar 
de’ dispacci di Kiósem, e comunicargli per parte 
della' medesima alcune cose importanti . Ma. 
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essendo Kerar ilo a bordo , nell allo che leg-i 
geva le lettere della Principessa fu strozzato: 
indi altro Governatore stabilito in Cipro ; e 
tutte le ricchezze del morto imbarcate per Co- 
stantinopoli . L’ effetto di questa sì giusta e ri- 
soluta condotta di Mustafà fu la ruina di lui ; 
perciocché Riosett» , violentemente irritata della 1 
morte di Rerar , con tal secretezza strappò 
dalle mani dello smemorato figlinolo il fatai 
ordine , niun’ avvertenza fatta nè alla insussi- 
stenza delle accuse esposte , nè alla beneme- 
renza dq 1 tanti servigii avuti , che la vendica- 
tiva donna potè trarre il Gran-Visir nell’interno 
de! Serraglio , o\e il fece morire nella stessa 
forma con cui egli avea fatto ' morire il pro- 
tetto di lei . Però si disse eh’ egli era morto 
di apoplessia . Solamente alcun tempo dopo si 
seppe la verità del fatto ; nè Riosem poi ne 
andò impunita • Mehetnel , bassa -di Damasco, 1 
fu nominato gran-visir; e Jqsef , seliclar-agà , 
ebbe il posto di grunde-anpniraglio . 

Niun regno più che quelle d’ Ihrahim pre- 
senta quantità d’ intrighi e di strani accidenti 
succeduti nel Serraglio; e la Storia necessaria- 
mente tien conto di quelli che hanno in par- 
ticolar «qodo contribuito ai politici avvenimenti 
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di quel tempo . Il Kislar-Agà , primo tra gii 
Eunuchi neri del Serraglio , e custode delle 
donne del Gran-Signore , per un eccesso di 
lusso barbaro crasi avvisato di tenere aneli* egli 

£5 

donne di sua proprietà , fra le quali occorse 
che he acquistasse una già incinta , la quale 
pochi mesi dopo partorì un figlio di una rara 
bellezza , come bella assai era essa medesima. 
Fu questa schiava presa per balia del piccolo 
Maometto , primogenito del Sultano ; ed Ibrahim 
tanto si affezionò ad essa e al ragazzo di lei, cho 
Ja Sultana favorita ne divenne gelosa . Presu- 
mevasi che Sejaba , tal era il nomo della schiava, 
sarebbe divenuta Sultana aneli’ essa ; ma un ac- 
cidente sopravvenne che mutò le cose. Imper- 
ciocché come, passeggiando un giorno pe’ giar- 
dini del Serraglio Ibrahim, perchè facendo ca- 
rezze a quel* ragazzo in vece che a! figliuol 
suo la favorita vivamente il rimproverò , preso 
da collera giltò il piccolo Maometto in un ba- 
cino d* acqua , e ue riportò ferita alla testa , 
di cui stentò mollo poi a guarire , tanto di 
ciò disse la Sultana Madre , eli* egli mandò 
via e Sejaba e il piccolo ragazzo . Allora il 
Kislar-Agà , forse temendo che gli accadesse di 
peggio , domandò ohe gji fosse permesso di an- 
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dare colla protesa sua famiglia alla Mecca ; e 
fatte caricare sulle navi che aveano pòrtalo a 
Costantinopoli i tributi d’ Egitto le immense 
sue ricchezze , a cui lhrahim aggiunse anche 
splendidissimi regali , tanto fasto colui pose neh 
l 1 allestimento , che il popolo credette che una 
Sultana , o un figlio del Gran-Signore fossero 
quelli che si mandavano alla Mecca. La quale 
nuova dappertutto sparsa eccitò i Cavalieri di 
Malta ad assaltare con sette loro navi la flotta 
su cui il Kislar-Agà navigava . Egli si difese 
valorosamente, morendo colle armi alla roano; 
ina la donna e il ragazzo furono condotti a Mal- 
ta , per alcun tempo onorali a proporzione della 
nascita che attribuitasi al fanciullo , il quale 
poi riconosciutosi per quello eh 1 egli era di 
fatto , visse alcuni anni miserabile , c finì frale 
in Roma . „ 

Ma il caso del Kislar-Agà , e della donna, 
e del fanciullo, gravemente irritò Ibrahiui, che 
giurò di voler distruggere Malta , chiamala da 
lui ricettacolo di corsari ; e come cjue* Cava- 
lieri col bottino e colle navi prese erano pas- 
sati ad un porto di Candia per provvedersi di 
acqua , e risarcire le loro galee de’ danni ri» 
portati nel combattimento , furono fatte querele 
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a Veneziani perchè dato avessero In quel fa 
loro isola ricetto a’ predatori. Il Bailo rispose, 
che non essendo fortificalo quel porto , in cui 
i Maltesi s’ erano ricoverati , non erasi potuto 
impedirne loro l’ accesso ; ma nel Divano si 
stabilì secretnmente di assaltar Candia , tanto 
più eh" essa presentava miglior compenso che 
Malta . 

Ottantadue galee , venti caravelle e trecento 
sairhe formavano 1’ armata di questa spedizione 
con settanlaquatlromila uomini, tra’ quali erano 
quindicimila tra Gianizzeri e Spai . Essa partì 
nella primavera del 1647; e mentre dapper- 
tutto credevasi diretta contro Malta , improvvi- 
samente andò a prender terra a Caudia . Ju- 
sef , capitan-bassà , comandava la flotta , e Musa 
la gente da sbarco . Questi andò tosto ad as- 
sediare Canea , che quantunque fosse difesa 
co» coraggio finì capitolando . Retimo fu la 
seconda piazza caduta in mano de’ Turchi . 
Essi aveano contemporaneamente assaltati i Ve- 
neziani In Dalmazia ; ma colà ebbero mala 
fortona . 

Pare che Ibrahim, contento di quanto nella 
prima campagna Juaef avea fatto , Tolesse pre- 
miamelo dandogli in isposa una sua figliuola , 


ano 

sebbene .allora della sola clà di quattro .nini , 
Era quel Cnpìtan-Bassà ricchissimo fra i Tur- 
chi , non tanto pei pioventi prodotti dalla emi- 
nente sua carità , quanto per la pinguissima 
eredità che Ihrnhitn gli ave.l conceduto di 
fare di tutti quanti i beni del padre , il quale 
era stato lungo tempo Capo delle Dogane . Ma 
il favore del Sovrano presto gli si volse in mi- 
na. Smanioso Dira hi in per improvviso es’ro di ac- 
celerare la conquista dell' isola, quanto nel resto 
egli era indolente sopra ogni cosa , ordinò ni 
nuovo suo genero che nel cuor dell’ inverno 
partisse per recar truppe e munizioni a Candia. 
Egli ardì rappresentare che in sì rigida e tem- 
pestosa stagione tutte le navi sarebbero perite ; 
e Ibrabin) a ciò non fece che reiterar l’or- 
dine della partenza . Il Capilan-Bassà insistette 
di nuovo sulle difficoltà opposte ; e il Sul- 
tano irritato disse che bisognava , andare , o 
morire . Jusef replicò più volentieri mori- 
re che strascinare a certa mina tante mi- 
gliaia d’uomini; ed Ib rallini , fattoselo levar 
dinanzi , scrisse il decreto che fosse stroz- 
zato • Era certamente quel Capilan-Bassà uomo 
d’ allo carattere . Il Gran-Visir .tentò di rispar- 
miare al suo Sovrano una iniquità , e di con- 
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servargli un suddito Utile , stimolando qOesto- 
a domandar grazia , e promettendogli di far 
rivoenre il crudel decreto . Ma il genero del 
Sultano fu irremovibile. Egli rispose che quando 1 
si era nato Ottomano , e particolarmente poi 
suddito d’ Ibraliim , si dovea essere contento di 
morire : ch’egli sinceramente Compiangeva quelli 
eh’ erano condannati ad invecchiare sotto urr 
tale padrone , e a trovarsi testimoni di Lutti i 
disordini che erano per succedere. Quindi do- 
mandalo il decreto fatale , recitò ad alta voce' 
una preghiera , chiamò 1’ esecutore, e gli 
fcce segno di mettergli il faccio al collo . Di* 
tale maniera egli finì . 

Ma egli era amato ; e tanto la milizia 
(pianto gli uomini di legge udirono con indegno 
la sua morte : ond* è che il Gran-Visir , te-^ 
menda una sommossa, consigliò ad Ibrahirn di 
mutare soggiorno . Se non ehe passalo ad Adria- 
nopoli , ed avendo negato alla soldatesca il 
(Tono che era solilo ricevere quando- il Sul- 
tano esce per la prim'» volta di Costantinopoli, 
il malcontento s’accrebbe. Forse le case fin 
d’ allora avrebbero presa cattiva pieg \ . per lui , 
se il Gran-Visir non avesse trovalo modo di 
atterrile i tumultuanti , facendone per parecchie 
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noltl annegare i più. facinorosi . Ibrahim non 
si era occupalo della guerra di Caudia che per 
assassinare il bravo Juscf . Dipoi s’ immerse 
vieppiù nelle sregolatezze di prima . 

Aveva egli una donna incaricata di correre 
per tutti i luoghi più nascosti della città onde 
scoprire le più belle fanciulle che potessero 
trovarsi , da comprare poi , o da rapire pc’ 
piaceri di lui , secondo che le circostanze com- 
portassero . Ora essa un giorno gli riferì d’aver 
veduta in un bagno una giovinetta di mirnhil 
grazia e bellezza , la quale era figlia unica 
del gran-muftì Regel. Ardentissimo d’averla, 
Ibrahim manda a chiamare Regei , e gliela 
chiede . Regel dice , che le Sultane non usci- 
vano dalla condizione di schiave dacché gPIm- 
peradori non volevano, più abbassarsi a strin- 
gersi coi vincoli del matrimonio ; e che la fi- 
gliuola di un Muftì non era fatta per essere 
schiava . Non udendo altra difficoltà Ibrahim 
risponde che la sposerebbe: pensass'egli ve- 
ramente così in cuor suo, o mirasse soltanto 
ad ingannare il padre per soddisfare alla sua 
passione . , Regel allora ringraziò il Sultano dcl- 
1’ onore che intendeva fare a sua figlia ; ma da 
buon padre si riservò la condizione che la duo» 
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arila fossa contenta . Ito a casa , e seco stesso 
considerando l’ incostanza e tutti gli altri vi- 
zii d 1 Ibrahim , e F opinione de 1 popoli stala 
per simile matrimonio sì contraria, come abbiorn 
veduto , ad Ottomano , e le disgrazie a cui 
avrebbe potuta esser soggetta la figlia , a lei 
la proposta del Sultano comunicò come una 
grande disgrazia da doversi evitare ad ogni co- 
sto ; e riferì poi i sensi della figlia ne’ termini 
eli’ egli medesimo avea suggeriti . Dell’ incon- 
tralo ostacolo Ibrahim si dolse ; ma non per 
questo rinunciò al suo disegno : e non avendo 
avuto buon effetto tutto ciò che a tentar la 
donzella praticò la mezzana da lui più valle 
mandata alla casa del Muftì , la fece violente- 
mente rapire, e condurre al Serraglio, ove a 
Terza la violò ; e poiché vide non poterne vin- 
cere T avversione , dopo alquanti giorni la ri- 
mandò svergognata al padre. Il Muftì, profon- 
damente sentendo F ingiuria ricevuta, ne giurò 
seco stesso vendetta : nè tardò molto ad averne 
1’ occasione opportuna . 

I Gianizzeri, riavutisi dal terrore che loro 
ispirato aveano i casi dì tanti loro Uffiziali 
che il Gran-Visìr avea fatti perire , incomin- 
ciavano a susurrare contro di lui , e ad altri- 
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Imirgli varie colpe . Il Muftì feline conio dì 
questi inaU umori de’ Gianizzeri ; e messosi 
-d’accordo con molli de* malcontenti , non per- 
chè fosse risentito contro Mehemet , ma perchè 
prevedeva che Ibrahim avrebbe fàcilmente po- 
tuto compromettersi difendendo il Gran-Visir , 
convocò sotto qualche pretèsto il Corpo degli 
Ulema , facendo che all’ assemblea intervenis- 
sero anche i Capi de 1 Gianizzeri. Mcheinet, en- 
itrato in sospetto dei disegni che s aveano con- 
tro di 4 ni , ottenne dal Sultano che due Offi- 
ciali del Serraglio portassero un ordine percliè 
ognuno de’ raunali ritornasse immantinente alla 
propria casa per aspettare colà quanto in ap- 
presso fosse stato deliberato . AH’ atto che i 
due Officiali consegnarono quell’ ordine sovrano 
al Muftì , questi diede loro un fetfa , che pro- 
scriveva il Gran-Visir , e che esigeva in ter- 
mini precisi dal Gran-Signore eh’ egli mandasse 
a quell’ Assemblea prima che si sciogliesse la 
testa di quel tiranno , ladrone ed assassino 
de’ Gianizzeri: così qualificando il Gran-Visir. 
Ibrahim , impaurilo di quel -fetfà , e più ancora 
udendo che i Gianizzeri aYeaoo chiuse le porte 
di Costantinopoli, mandò in risposta, che 
acconsentiva a depofre Mehemet , il quale 
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poteva averlo inganhalo ; ina però che non 
voleva farlo morire perchè egli era suo co- 
gnato , e non avea fatto se non ciò eh’ e* 
gli medesimo gli avea ordinato . Il Muftì } 
senza lasciare eli’ altri parlasse ,• disse che ciò 
accordandosi , le proscrizioni e gli assassini! sa- 
rebbonsi più gagliardamente rinnovati : che bi- 
sognava^ forzare Ibrahirn a far giustizia, e poi- 
ch' egli non nominava un nuovo Gran-Visir , 
l’ Assemblea dovea nominarne uno , il quale 
avrebbe mandata la testa che si chiedeva . Si 
nominò infatti un certo Morad , vecchione di 
yerso ottani’ anni ; e si deliberò che tutti gli 
Effendi e lutti gli Officiali ivi radunali on- 
derebbero al Serraglio : impedendosi intanto 
alla soldatesca di prender le armi . Quel vec- 
chione comparve tutto tremante in presenza 
del Gran-Signore , dicendo primieramente che 
contro la sua volontà egli avea assunto il ca- 
rico di Gran-Visir -, ma che scongiurava Sua 
Altezza ad accordare la testa di Mehemet a 
lutto il Corpo degli Ulema e ni due primi 
Corpi militari dell’ Imperio, i quali giustamente 
dolevansi delle concussioni di quel Ministro . 
Ibrahirn non seppe ritenere fa collera : prese 
con male parole e con miuaccie per barba 
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quei iniserakil vecchio , cd aggiunse pugni e 
calci ; e 1* avrebbe forse finito se que 1 Depu- 
tati ebe l’ accompagnavano non gliel’ avessero 
strappalo dalle mani . Quindi usciti , alla turba 
che li aspettava gridarono , e ripeterono tutti , 
doversi deporre un Sultano tanto indegno di 
queir augusta dignità , e senza perder tempo 
radunare le truppe . E già Spai e Gianizzeri 
si armavano : nel qual frattempo il Muftì e il 
nuovo Gran-Visir dichiararono alla Sultana ma- 
dre , che se voleva conservarsi in credito, do- 
vea acconsentire alla deposizione del figlio , 
molto più che questo era il solo modo di sal- 
vargli la vita ; e che fra un'ora il -Serraglio 
sarebbe stato investito Presto entrò in quella 
màssima la vecchia donna , ricordandosi come 
Ibrahim I area trattata in addietro < quando 
ella si opponeva alla passione del figlio per 
la cognata , e sperando dr conservare la proi 
pria influenza sotto il nipote , la cui madre 
era una giovine senza credito e senza esperien- 
jta. Nella notte slessa il Serraglio fu circonda- 
to ; e sul far del giorno la testa di Mchemet 
si vide alzata sopra un palo in mezzo all’ Ip- 
podromo. rulli poi gli Ulema , il Gran-Visir, 
ì $a ssà consiglieri, c gli Uffizioli dc -Gianiz- 
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zeri e degli Spai , andarono a Sanla-Sofia , 
ove il Muftì lungamente parlò del cattivo go- 
verno q delle male azioni d’ Ibrahim , con- 
cludendo che bisognava ad ogni costo salvare 
l’ Imperio. Allora gli si domandò un fetfà per 
obbligare Ibrahim a presentarsi all’ Assemblea , 
e a render conto della sua condotta. I Gianiz- 
•zeri, eh* erano in armi nell’ Ippodromo , an- 
darono al Serraglio coll’ Agà loro e coi due 
Cadileschieri incaricati di presentare il fetfà al 
Sultano. l 'soldati fermarousi nel primo corti- 
le ; e quegli UlBziali passarono nel secondo ? 
dicendo ai Boslandgì e ai Capigì , che se 
^esistessero sarebbero messi a fil di spada ^ 
pè quelle guardie si mossero punk). Ibrahim la- 
cerò il fella presentatogli , e minacciò di far. 
morire il Muftì: al che V Agà de’ Gianizzeri 
rispose , più la sua vita che quella del Muftì 
essere in pericolo , e eli* egli era per ‘ tenta* 
d’ ottenere che gli si lasciassero unire i suo} 
giorni in prigione , Spaventato il Sull. aio , pri- 
mieramente rivolto agli Officiali del Serraglio 
invano domandò se non fosse tra essi tanto 
da lui beneficati alcuno il quale avesse il co* 
di esporre Ja vita pel suo padrone , e 
ìnvaqo pure andò ajla Sultana madre , la quo}© 
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francamente gli disse die bisognava rinunciare 
all 1 Imperio . Un nuovo fella dichiarò cho un 
Sultano il quale avea trasgredite tutte le leggi 
«lell 1 Alcorano era un infedele i e come tale 
non meritava più di comandare a 1 Musulmani . 
Dopo di che tutta Y Assemblea portossi al Ser- 
raglio $ ed arrivali Ì Capi d 1 essa nella sala 
del Divano , ordinarono agli Eunuchi • bianchi 
di trarre Ibrahim dalle stanze delle donne , e 
condurlo alla loro presenza . 11 Muftì oppresse 
quel Priucipe miserabile , non riconoscendo In 
lui altro che il rapitore di sua figlia . Egli fu 
preso , e cacciato in una prigione , di cui. si 
chiusero porte e finestre , lasciando un solo 
pertugio pel quale calargli il vitto , e chie- 
dendo con lui due vecchie schiave che il ser- 
vissero* Maometto IV, ragazzo di selle anni, fu 
proclamato colle solite cerimonie sultano. Ibra- 
Jiim , che dal fondo della sua prigione urlava 
frenetico invocando aiuto da quanti egli col- 
mali avea di benefizii , finì coll 1 essere tolto di 
vita contro la deliberazione fatta prima . Si 
temotte che la compassione ispirata dall 1 attuale 
suo stalo potesse produrre nuove turbolenze ; 
e il Gran-Visir, il Muftì, e i primarii Officiali 
ph 1 erano stali gli autori del suo infortunio, te- 
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mevano senza dubbio più per se stessi che j>er 
!a pubblica tranquillità. Egli perì 21 giorno 17 
del 1649 in età di trentun anno, o dopo no re 
di 110 reguo pieno per lui di vergogna . 

Gli Spai furono presi da orrore udendo la 
morte d’ Ibrahitn : essi erano stati d 1 accordo 
per togliergli il trono, ma aveano voluta Salva 
la vita di Ini ; ed ebber ribrezzo a passare 
per complici di un’ azione che riputavano 
atroce delitto . Adunque si misero In tumulto, 
domandando la punizione de’ colpevoli . II coir 
pevole principale era il Muftì ; ina costui, fu 
lesto a sottrarsi a! pericolo. Certo egli che le 
due Cullane non potevano a lungo tempo an- 
dare unite , si gettò dalla parte della vecchia 
Kiosein , dappoiché pareva che il Gran-V isir 
piegasse verso F altra , e deliberò di sacrificare 
Murad: la sua morte avrebbe calmato gli Spai 
e il popolo . Murad era passato a Scutari per 
dissipare i malcontenti ; ed approfittò delF as- 
senza di lui per trarre la vecchia Sultaua a 
ruinare il Ministro . Disse essere inevitabile la 
guerra civile se non si dava soddisfazione a 
chi era sdegnato della morte d’ Ibrahim : do- 
versi dunque sacrificare il Gran-Visir , con 
fio togliendosi F appoggio a Turana , madre 
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di Maometto . S’ incaricarono i Cadilesehteri di 
rappattumare insieme gli Spai e i Gianizzeril; 
si proscrissero i pochi che aveano roMe le 
porte della prigione, d’ lbrahim : e còlti aS- 
r improvviso di notte furono gettali in mare i 
(«oli testimoni della complicità del Muftì coi 
; Gran-Visir. Questi poi ritornalo a Costantino- 
poli vide prctentarglisi un fetfà del Muftì stesso, 
C.he dichiarava degno di morte chi s’ avea mac- 
chiate le mani nel sangue del suo Sovrano , 
Al fella fu unito un decreto del Gran-Signore^ 
c non giovò a Murad dire che condannava lui 
chi era 6UO complice . • 

Della carica di gran-visir fu investito Sciausv 
stalo governatore della Natòlia Egli preferì 
d’ accostarsi alla giovine madre del Sultano , 
piuttosto che all'avola, poiché facilmente quella 
inesperta degli aliali polca guidarsi , c questa 
imperiosa volta meno consiglieri die strumenti 
ciechi della sua potenza . Per fare a sé e a 
Turana un forte partito distribuì alle creature 
di lei c alle sue lunari e governi . Kiosem , 
accortasi delle mire del nuovo Gran-Visir, s’ in-' 
tese cou Buttar , agà de’ Gianìzzeri ; e d 1 ac-> 
cordo con lui deliberò di far deporre MaoineU 
lo , c di mettere sul trono qu fratello di lui , 

i : • 
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minore d’ età : la cui madre era morta 5 con 
che rimanera essa ancora in autorità . Bectar 
sarebbe stato gran-visir . Costui per dar effetto 
alla trama incominciò a preparare la rivoluzio- 
uè , altamente querelandosi che si fossero pa- 
gate le truppe con una moneta alterata. Una 
notte venne riferito a Scians qualmente grande 
radunamento di persone era nella Moschea 
d’ Ortadjami, luogo d’ ordinario convegno nelle 
sedizioni ; e che’ correvano per le strade Già* 
liizzeri armati. Egli a tale avviso s’alza im- 
mantinente , e con alcune delle sue guardie si 
porta colà . Parecchi Effendi , appena il veg- 
gono comparire, gli vanno incontro invitandolo 
ad avanzarsi in fondo di quell' ampia moschèa, 
dov’ era 1* Agà de’ Gianizzeri in mezzo a 
gente armata . Tulio il luogo era illuminato a 
fiaccole . Ma non Candileschiere veruno , non 
Terun Bassa del Consiglio , non Utliziali degli 
£>paì. L’Agà de’ Gianizzeri gli dice ivi starsi deli- 
berando sui mezzi alti a ristabilir.* il buon ordine 
nel governo, che una Odalisca senza lumi e senza 
esperienza pretendeva usurpare : 1’ alterazione 

fatta nelle monete dimostrare abbastanza le de- 
predazioni che sovrastavano ; dovere egli Gran- 
Visir giurare sulla scimitarra , che avea cinta 
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al fianco , die da qud ponto riconoscerebbe per 
Gran-Signore Solimano ; che contribuirebbe a 
metterlo in trono ; e cbe alla punta del giorno si 
trasporterebbe al Serraglio per proclamarlo , è 
per far chiudere in una stretta prigione Maometto 
e sua madre . Sciaus dissimulando si mostra 
pronto a tutto; e promette giurando pel Pro- 
feta il’ (lodare a disporre quanto è necessario . 
S’ alzano acclamazioni dagli Effendi e dai solr 
dati, ch’egli consiglia di sopprimere, per rom- 
pere poi più opportunamente il silenzio quando 
verrà giorno : molto restava ancora della notte, 
correndo allora la stagione d* inverno . Intanto 
dice di andare a convocare il Muftì , i Bassa 
del Consiglio , i Capi degli Spai : inculcando 
per la buona riuscita cbe si contengano i Gia- 
fiizzeri fino a che siasi annuncialo loro , come 
a tutta la città , il cangiamento che si era per 
lare . Accortamente poi induce gli Uffizioli à 
mettersi alla testa delle loro truppe ; e di tal 
maniera scappando dalle mani di que’ sollevati, 
V« ce! era meni e al Serraglio. 

Sciaus , giunto alla porta delta di Ferro , 
con sua sorpresa la trova aperta ; e i Boslandgì 
gli dicono ciò essere per ordine di Kiosem , 
J'gJi 1$ là chi (dere, altamente querelando il JJo* 
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«tandgt-bassi cfi compromettere la Scurezza del 
Cian-Signore coll* adesione a si fiali’ ordine . 
Maggiore fu la sua sorpresa Inoltrandosi , poi- 
ché vide aperte le altre porte , e tutto illumi- 
nato a giorno l’ appartamento di Kiosem . Egli 
chiama il Kislar-Agà , e gli comanda d’ andare 
a chiudere quell’ appartamento , di arrestare 
la vecchia Sultana , e d’ incatenare tutti i suoi 
Eunuchi : poscia nomina un altro Bostandgi- 
bassi ; fa prendere le armi ai Bostandgì tut- 
ti , ai Capigì , ai Baltagì , agl’ Icoglani , 
aprendo un arsenale pieno d’ armi che era 
nell’ interno del Serraglio . Quindi ordinato al 
Selictar-Agà di ben chiudere , custodire , e di- 
fendere con buon’artiglieria il Serraglio, manda 
ordine al Capo degli Spai di far montare a 
cavallo la sua soldatesca , e a tutti i Bassa del 
Consiglio di recarsi subito per mare alla punta 
del Serraglio con quanti uomini e munizioni 
avessero . Egli poi si fa condurre nella came- 
ra in cui il Sultano dormiva , e fattane sve- 

y 

gliare la madre , la fa venire velata dov’ è il 
figlio . Il susurro inusitato nel Serraglio , il 
lume di tante fiaccole, l’andare e il venire di 
lutti que’ nuovi soldati, lo spavento espresso su 
tutti t volti , e i\ pericolo imminente che tutta 

»o * 
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quelle cose annunciavano , commossero alta- 
mente la giovine Sultana , che mescendo le 
amare 6ue lagrime alle grida del ragazzo atter- 
rito, andava ripetendo: Figlio mio! siam morti 
Ed egli, tenendo la testa sul seno della madre, 
e presa la mano al Gran-Visir, non altro dicca 
che: Padre mio! salvatemi. Sciaus confortò 
l’ima e l’altro quanto potè meglio, e credette 
tene di far sedere sul suo trono il giovinetto 
Sultano per esporlo alla vista di quelli che do- 
vendo difenderlo . Si passò dunque alla gran 
sala ; e v’ erano già radunati parecchi Visivi , 
Bassa e Cadileschieri , secondo la chiamala 
che Sciaus n’àvea falla. Egli disse loro quanto 
era occorso 600 allora : la trama di Bectar e 
di Kiosem ; il pericolo in cui era il Sultano 
legiltimo , e la madre di lui : conchiudendo che 
le violate leggi del Serraglio chiamavano la 
morte sui colpevoli . Un Eunuco bianco volle 
alzare la voce a difesa di Kiosem , e fu fallo 
in pezzi sul momento . 

Spuntava 1 ’ aurora ; e fu . riferito che gli 
Spai e i Gianizzet'ì erano alle mani tra loro 
in città, fi che questi ultimi gridavano d’es- 
sere traditi , avendo trovato chiuso il Serraglio 
contro i concerti stabiliti . 11 cannone intanto 
rimbombava dalle mura; e i difensori del gio» 


Digìtized by Googl 



a3‘S 

vinetto Sultano raddoppiavano le grida, doman- 
dando la testa della vecchia Kiosern. Il Gran- 
Visir vide non esservi più modo di salvarla ; 
e il Muftì , quantunque n parte delle tramedi 
lei , domandalo: Che cosa farsi dell’ avola del 
Sultano, che ha cospirato contro il suo nipote e 
sovrano? rispose: Dee morire. Allora il Gran- 
Visir scrisse il decreto di esecuzione , e il gio- 
vinetto Gran-Signore tremante vi mise sotto la 
sua firma. Piissimo si oppose agl’ Icoglani man- 
dati per mellere a morte quella Sultana , che 
scoperta in un armadio sotto molli cuscini , e 
trattane fuori pe’ piedi, invano cercò di fuggire 
spargendo gran quantità di zecchini . Essa fu 
presa, spogliata d’ ogni preziosa cosa che ave» 
indosso , e delle vesti medesime J e strozzata . 

Beclar , tardi pentito della fede prestata ai 
giuramenti del Gran-Visir , pensava a retroce- 
dere dal Serraglio vedutane chiusa la porta , 
e mirando a raccogliere tutte le Camere de’ 
Gianizzeri già in moto , quando quella porta 
a un tratto s 1 apre : c si vede alzato lo > sten- 
dardo di Maometto , tanto venerato dai Mu- 
sulmani , c circondato dagli Effendi del Serra- 
gli ; nel tempo stesso escono armati e in 
bell’ ordine i Boslandgì , i Baltagi e gl’ Ico- 
gfani , e metlonsi sulla spianata che sta di- 

C v 
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nanzi alla porta . 1 Gianizzeri di Bectar ab- 
bandonano questo loro condotliero , e vanno a 
mettersi 'rispettosamente sotto 
In quel frattempo giunge uno a cavallo , che 
ghia in mezzo nna carta , e si ritira colla velo- 
cità con cui era venuto. Quella carta era scritta 
dal Sultano, e munita del sigillo deH’Imperio. 
Djceva t ZTo fatto V A gh de Gianizzeri bassa di 
Bosnia ; Kul-Kiaia Bassà di Temeswar ; Cara - 
Ch^tus eapitan-bassà . Ordino loro d’ abban- 
donare Sfili* istante, i loro posti tra i Gianizze- 
ri , e di prejmrarsi alle funzioni del nuovo 
loro impiego . Nomino Cara-Assan-Ogli agii 
de* Gianizzeri . Con ciò toglievasi a Beclar e 
agli altri due ogni forza , fino il privilegio di 
processura . Investiti delle nuove cariche non 
appartenevano piu al Corpo de’ Gianizzeri ; 
ed erano alla mercè del Sultano . Postisi in 
fuga, vennero in diversi modi a perire. Essi 
aveano meritato il fine che fecero . Sciaus , sr 
benemerito del Sultano e della tranquillità pub- 
blica, fu assassinato nna sera da’parenti de’morti. 

Fine del Tomo secondo . 


quello stendardo . 


Registro dei tre rami contenuti nel presente volume. 

rii gran-visir Murad , alla pagi i44 > ma da col- 
locarti nel frontespizio . 

Becri-Mustafà , alla pag . ao6 . 

•Si mostra ad Ibrshim ec. , alla pag , aio . 
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